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‘TERZO DISCORSO PRELIMINARE. 


ta A 


DELLA NATURÀ MEDICATRICE. 
E | 


i N on fu probabilmente Ippocrate il pri- 
mo a conoscete; che avvi nell’animale 
vivo in principio inerente a tutte le sue 
parti a tenore, però della lor qualità, uf. 
fij, e fini; principio, che produce nell’ 
animale tutti i\moti, che sostiene gli or- 
pani , ne modera gli andamenti, e ne di- 
rige le azioni di modo , che tutte tendo- 
no alla conservazione dell’animale mede-. 
simo, che è quanto dire alla di lui lon- 
gevità: Se non fu il celebre medico di 
Goo di. primo a conoscere questo princi- 
icché di . cader senza. dubbio 
csc medici filosofi 


4. 


fa conservazione , e per la vita, e gli die: 
de il nome di natura medicatrice, allor-’ 


chè alterate le funzioni dell’ animale ten- 
de a rimetterle nello stato di sanità, e 
di equilibrio. Innumerabili spiegazioni , 
stravaganti e contrarie sono state addot- 
te, € pubblicate: su questo proposito , e 
se neiè ‘anzi: lormato Wa qualcheduno un 
ente a parte, ma come'dice bene a ra- 
gione l'illustre Darwin, quanto più si è 
parlato delle forze medicatrici della natu 
ra, queste altrettanto sono state male in- 
tese. La causa di questo importantissimo 
fenomeno, e che deve esser ben conosciuta 
da ogni medico, consiste in quella facoltà , 
per cui i corpi organici vivi differiscono 
dai morti, vale a dire la forza vitale, os- 
sia il complesso delle facoltà, che cessano 
colla vita, od a parlare ancora più giusto , 
che cessando esse, l'animale muore . 

> Deve dunque dirsi , che se la natura 


| ‘guarisce i mali, ciò dipende dal principio 


di conservazione dato dall’ autore “i ei (o) 


all’ animale Vici dc nati br 
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tinnamertte i det caugiamenti nel nostro cor * 
po, ma questi, quando non siano nè. ‘tropy 
po grandi, nè troppo frequenti; possono 
considerarsi come nulli, giacchè la sfera, 
®. nella. quale è compresa la nostra salute , 
è molto estesa; ed il principio della vita 
è quello stesso ;. per cul tutto sì rimette 
nell’ ordine naturale. Molte volte la natu: 
ra, 0 a parlar col dott. Voullonne (*) il 
principio di tuttt 1 muovimenti ; resisten= 
ze, e sforzi, che non dipendono dalla vo- 
lontà dell’ animale , in cui si fanno, ese. 
guisce da per se la cura ‘dei mali, e mol: 
te volte non potendolo far da se. viene 
ajutato da certi mezzi, che sono. special= 
mente quelle cose , che i medici chiama 
no non naturali; è iv di 
. Le azioni medesimè, che si eseguiscono 
sella stato sano, si fanno ancor nel ma. 
lato; ma esse sono ora aumentate spora — | 


diminui te, ed d ora alterate in e, forme © 
È pece (RI Pa 2 
ca la salute fa d'uo= 


n È. 3 


6 “ 
po; che il vizio delle parti si allontani, : 
giacchè lo sconcerto di un organo trae 


poi in consenso tutti gli. altri. 

Le funzioni dell’uomo sono talmente 
collegate fra loro, che appena v insorge © 
un qualche disordine, quelle, le quali 
non sono malate, si uniscono tutte. per 
allontanare il nemico. Molte variazioni av- 
vengono pol nei corpi organici per mezzo 
dell’ azione di certe potenze, ma a dir ve- 
ro assai difficile sarà la spiegazione di 
molti di questi accidenti, perchè incognito 
rimane ancora il m$do di agire, e le va- 
riazioni, che subiscono nel nostro corpo 
alcune sostanze, le quali y inducono dei 
cangiamenti. Non basta, che noi abbia- 
mo riguardo a certe funzioni in generale, 
e ci sforziamo di spiegare per loro mezzo 
la così detta forza medicatrice ; ma è ne- 
cessario Senoagnta: Liens code. nell’ in- 


quali lol la” sé 
dust male, e com ne 


è» 7 i 
bilità ci lusinghiamo monostante di potere 
anche con queste spargere qualche lume 
sull’ scslosaite economia, dalla quale dipen- 
de o sola, 0 con diversi ajuti | alienazio- 
ne delle malattie .'Gome dunque si cura- 
no i disordini, che avvengono nelle fun- 
zioni dell'animale? Con quali leggi gli 
organi dotati di eccitabilità, di sensibili» 
tà, e di altre proprietà resistono alle ma- 
lattie; e n° effettuano la guarigione? Egli 
è ben chiaro, che doppia considerar ‘si 
deve la causa di questo fenomeno, una 
cioè riposta nel malato stesso, e 1’ altra 
nelle cose, che agiscono in lui. Mi sem- 
bra dunque a proposito di parlar prima 
di quelle leggi dell’animale economia, le. 
quali si eseguiscono nello stato sì mala- 
to, che sano , e pet le. quali senza ‘ajato 
alcuno dell’ arte medica la natura. sì ‘op 
pone ai mali, che si i ffa velo: ‘oppure 
li cura là Longa o molestata da gra- 


caltro male sostituisce 


, vd assai più leg- 


8 
stimolo estraneo ,. e con .esso l’effetto che 
ne sarebbe avvenuto. che è quanto dire 
repeller la malattia, la quale sarebbe na- 
ta senza dubbio fuori di questa reazione, 
come ne possiamo addurre mille esempj. 
Può nascere in qualcuno per esempio a 
causa di un moto d ira un eretismo pre- 


ternaturale del fegato colla espressione di 


maggior copia di bile, per cui insorger 
potrebbe. una malattia; se dall’aumentata 
reazione del ventricolo squesta bile espulsa 
non fosse fuori del. corpo per la strada 
più breve: in questo ,modo, il male non 
s1 sviluppa; se la irritazione del fegato 
non sia eccessiva. Nel modo stesso, e coi 
medesimi mezzi, €@ soccorsi avviene non 
di rado, che mal’ appropriati cibi, e be- 
‘vande, veleni deglutiti, o per caso , ® 
per ‘malizia, e finalmente |’ istessi conta 
g s € miasmi, rigettati vengono . per at- 
ta via, e più breve avanti che ne avverd 


ga lo sviluppo del male. Un tal. bagfpnie. 
no dipende senza dubbio dall nili- 


tà. delle Ln” mpg si spieg o $ CAPO 
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i 1 Quati 0 questo ‘Stuppostò Miglia sia 
falso, ed incerto; rilevar si può di leg a 
gieri da treaitiagtili sforzi, ai quali coi dia 
medesimi. principj la natura ricorre; 


molte volte ancora si lascia vincere senza. è 
d prendere. alcuna. precauzione. Il Morgagni ART 

mangiò una volta un compo erbateo di non. , 

avvertita. qualità , e la natura per la legge 

ben cognita del consenso fra lo stomaco , 

ed intestini mosse un violentissimo profluvio 

di acqua quasi limpida dal secesso (*). 


. Per questa medesima causa le impuri- 
tà dello stomaco. producevano la diarrea 
negli attacei dalla epidemia di: Napoli. del 
seritta dal dotto Michele Sarcone (**), sen- 
za parlare della diarrea aquea violentissi- 
uma nata per ulcere dello stomaco referita 


dal Riolano , e ‘di cui tanto caso faceva 
RI po i >; > ce È: a Aa se _& 


aus. morb. ep. dl: 


ta: 


l'illustre  Morgag 


ha 


IO 


i (*). Dipendeva que- 
sta dalla irritazione fatta sullo stomaco 
. dalla sosti Mepica giacchè nel caso 
del Morgagni avvenuto ilari ORA diar- 
rea cessò affatto. Perchè dunque la natu- 
a non ricorse subito al vomito senza muo- 
vere la inutile diarrea? perchè nei malati 
veduti da Sarcone non fece rigettare le 
sostanze nemiche per la strada più breve 
senza spossare tanto i malati coll’ ineffi- 
cace. profluvio intestinale? Perchè se esi-. 
ste. in nol una forza medicatrice, è ne- 
cessario sì spesso» darle ajuto , e correg- 
gerla nelle sue. operazioni? Perchè final- 
mente la natura lascia un facile ingresso 
nel corpo ai miasmi, e contagi senza osta- 
colo alcuno? . di :* - 

 Niuno neglierà, che esista nell’ anima- 
le una forza destinata, e capace a rimet- 
tere i solidi nello stato primiero cessate 
appena le perturbazioni. La sopp 


i 
una reazione proporzionale , come si vede 
nel calore, che sopravviene al freddo feb. 
brile. E: quello tanto più sensibile, quan. 
to più intenso fu questo . ; 7 

Uu altro innegabile ajuto avvi nell’ani- 
male economia, che alcuni visceri con 
corrono cioè a riparare la mancanza, od 
insufficienza di uno, o di altrò viscere; 
come pure una, o più funzioni vengono 
bene spesso in soccorso di altra, che ab- 
bia sofferto delle alterazioni, o cessato di 
agire. Dopo la soppressione ‘per esempio 
del sudore dei piedi per cause esterne na- 
sce un'internio perturbamento pei cui in- 
sorge subito I universal reazione, si au- 
menta la energia delle forze vitali, e si 

. richiama per queste nel corso naturale 
il sudore cessando ‘così tutti quei disor- 
dini, che sogliono esser prodotti da que 

| sta soppressione . Mi sembra potersi re- 
co pre luogo quel compenso di 
100 SA si serve la natura 


alcirîie anmen- 
o man- 


- 

ai sa 
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avvenne in soccorso della impedita secre> 
nella iscuria descritta 


zione «della ori 


ng di 


dal Zeviani (*), e come in seguito del- 
la sopressa traspirazione insensibile: nasce 


ben spesso in sostituzione un aumento di 
orina, ola diarrea... . 


n. 


Per forza di consuetudine si rendono 3 
inattive delle sostanze per se stesse dana. 
nosez e cominciando dal poco, trangugiaro "o 
si possono in seguito senza alcun detri. A 
mento anche i veleni ede 
do a far nso 


del laudano. liquido da poche gocce si 


gnora verieziana comince 


ridusse poi a prenderne tutte le sere un 


pieno bicchiere , e ben gr 3 quasi 
senza effetto. I Turchi in grazia dell’ uso 
possono pregderne molto senza risentirne 


un danno almeno manifesto. Per questa, | 

ce di 
stessa legge possono evitarsi ancor molt 
meli. Gli abitanti della pupisioniia SOp» 


(#) In M not 
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caldo eccessivo dei lor paesi, a cui sap: 
piam che soccombono ì forestieri. I na- 
‘tivi delle maremme possono restarvi im- 
punemente nell’estate, quando i forestieri 
sono obbligati. a ritirarsi in quel tempo 
alla montagna. Il celebre capitan Cook 
chiamò bene a ragione Batavia, il se- 
polcro dei marinari Europei, per l’aria 
sì nociva ai forestieri, non assuefatti co- 
È me i nativi a'suoi effetti sì perniciosi (*). 
j La eccitabilità è spreesae quel rifugio 
della natura. con cui essa previene, € 
allontàna le malattie. Irritata per esem- 
pio qualche parte, molti umori la con- 
corrono per rilasciare le parti affette, o | 
per allungare, snervare, o toglier via il 
corpo stimolante. Quando un vescicante è 
applicato alla superficie del corpo vi su- 
scita prima uu certo calore, il quale va 


crescendo, nasce infiammazione, e do- 


, e la natura là chiamata da queste 


Îa 
spiacevoli sensazioni vi porta umori in 
maggior copia, vi separa siero, che trat: 
tiene pet mezzo delia staccata cuticola ,; 
e forma così una difesa ai vasi, ed ai 
nervi; che pènsa a ricuoprire di poi for- 
mandovi una nuova cuticola i Questo 
succede ancora ; e nell’ istesso modo , 
quando una parte del corpo è affetta 
da una sostanza abbrociante . Se un 
granellino di sabbia, od altro corpo es- 
traneo cade in un'occhio lacrime si sepa: 
rano in grande abbondanza per poîtar 
fuori colla loto corrente questò corpo ne 
mico ; affinchè per esso non sia leso d’ 
avvantaggio un’ organo sì delicato, e sén- 
sibile. Se un corpo lo percuote senza 
‘entrarvi, si aumenta anche allora la se: 
parazione delle lacrime per mitigare così 
il dolore, ed ammolliré la parte troppo 
irritata . Gli errini operano per questo 
istesso principio . Il medesimo ragionat 
mento vale ancora Veppalte all’ suli 


solamente il pes perisi di, 
cresciuto, ni piani n e agi ta 
sone N Ò pia) 


L Wi 
glandole Muccose , edi vasi sanguigni 
depositario in maggiore abbondanza i loro 
umori per rendere meno nociva, e levar 
via la materia che ‘offende il tubo ali- 
mentare in modo chimico , o meccanico . 

Le leggi della circolazione sanguigna } 
e linfatica, quelle della respirazione , 
del calore animale, e dei nervi sono tan- 
ti presidj per allontanar le malattie, o 
per curarle, allorchè son nate. Un dolo- 


«re ‘avvisa tutto il sistema dell’ arrimale 


economia, e l invita ad alienarlo colle 
sue forze. La stanchezza ci rende svo» 
gliati; e c'impedisce d'inoltrarci in uno 
studio profondo , o sivvero in continuare 
una fatica, che maggiormente ci prive- 
rebbe di forze, e ci farebbe divenir ma- 
lati : la ripienezza dello stomaco produce 
avversione per 1 cibi, affine di allonta- 

l'aumento di indigestione, che avver- 


rebbe pupnia io a cibarsi. Nascerebbe- 


to alle vol. e dei mali inffammatorj per 
| ! orpo, € per l’ar- 


del sudore , e 


16 ; : “i ro 
sità non si tenesse in certi limiti la tem-. 
peratura dell’ animale. — sì: 0 I >" - 


| E anche moto , e dimostrato, che il* 
corpo a certe età va soggetto a varj can- 
giamenti per cui alcune malattie vengon 
curate, e ad altre l’ età medesima serve. 
di predisponenza . Sappiamo , pure 4. che 
la pubertà cura non di rado l’ epilessia, 
le scrofole;. la rachitide, ed altri mali È 
che fino a quell’ epoca hanno resistito 
ad ogni rimedio. Ciò dipende senza dub- 
bio dalla diminuzione dell’ eccitabilità 
troppo grande nell’ età. tenera je dal è 
maggior. tuono che si acquista. venendo | 


puberi i 
La osservazione ci ha dimostrato più ziali 
te, che se presente un male un’ altro ne 
sopravvenga ; questo fa spesso tacere il 
s primo. Un tal fenomeno derivante dalle 
«© leggi della eccitabilità non proviene da 
nessun criterio della ‘natura ,, come ognu- 


UE : + 
17. 


PRESA Un male sopravvenuto ad mi 
parte men nobile spesso libera le più no- - 


bili. Le fioriture cutanee , le scottature , 
i vescicanti operano per questo principio . 
Se all’ Anginoso dice Ippocrate. nasce un 
tumore al collo è vantaggioso; questo li- 


bera le parti interne (*). E' noto già 


fino al volgo, che varj esantemi compa- 
rendo alla cute possono allontanare , e 


curare mali universali , e particolari . Tis. 


sot riporta licensa di bam soggetto , che 


‘in miun conto poteva ‘soffrire la lace., e 


che fa liberato da questo incomodo per 
ian aida Weikard referisce 
appunto in questo fascicolo, che un gio- 


vinetto guarì dalla. epilessia per la rosolia, 
che gli sopravvenne : Alla febbre “A 
Giammaica al dire di Hunter (**), 

Mon furono soggetti quelli che aveva- 
no degli esantemi , oppure se essi ne fa 


rono attaccati la febbre fu molto mite . 
Woibera.Fen, III ale 
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| Quando: la malattia cutanea è di una. 
epeeie; stenica conferisce non poco a guari- 
re. ‘interne malattie derivanti da astenia , 


come. il. vajuolo benigno risana non di 


rado: 4 bambini. valetudinosi , e scrofolo» 


6Ì è quando altri che godono bisonte biatà- . 


| te spesso soccombono . Nel. modo stesso 
si osserva, ‘che mali infammatori , e la 
gravidanza ‘medesima’ vale a sanare di- 
verse malattie croniche, e quindi in par 
«tè intender si potrà, perchè nelle gravide 
molti mali sen tacciano., e dopo il parto 
* ritotrnino , e forse anche .con maggiore 
violenza. Non'è raro chef Mcite. per il 
loro stato inflammatorio guariscono varj ma- 
li astenici , come lo dimostra l’ esperienza . 
IL’ illustre Richter (*) racconta nella sua 
biblioteca chirurgica , che sunò certo tale 
soffrendo, da lungo tempo una febbre in- 
‘termittente cadde da cavallo avanti il 
parossismo » si fece una frattura, e con 
questo secondo male guar dal. rim 


LL) 


MOTO COL RR sy SAN, 
td manifesto stato inflammatorio, nomi 
ostante. certi cangiamenti s che avvengo4 
rio nel corpo servono a ‘togliere aloni 
mali, “0 mitigarli almeno . E pur nota 

l'azione di un salubre vomito in varie. 
morbose affezioni. « Sappiamo, pure. # Ché 
- pel vomito “criento sono ‘stàte tolte del 
le pertinacissime ibterizie; e varie croni. 
« che malattie addominali: Questi vantag. 
gi sembrano “potersi attribuire piuttosto 
alla. particolate irritazione dei varj orga- 
ni, che all’ evacuazioni; sebbene niuno 
vi sarà! che 1 


ghi la loro. grind utilità. 
rasa fo sco È Watoest: da 

In quanto. poi. sprraai all epilessia, 1 a 
A palpitazioni di cuore ; ad invec: 
chiate. vertigini; ed altri simili ‘mali, che 
diconsi curati dalla febbre; mi pare. assai 
ragionevole quel che dice Weikard in que: 
sto fascicolo; che non già la febbre, ma 
la cura adoprata per debellarla abbia fat- - 
to cessare | ni una. ‘0 n altra » isla ea sit 
cui Così dicasi di altri 
isono.. creduti i 


10 

fatto uso degli eccitanti, ed attonanti; 
come ‘anche di una migliore dieta. 

Oltre a quanto si è detto fin quì , cre. 
diamo, istruiti dall’ esperienza , che nella 
natura stessa dei ‘mali riposto. sia uno 
dei principali presidj della natura medi- 
cattice. Si-danno infatti certi mali di lo. 
ro' naturà sì lievi, e di tal qualità , che 
possono guarirsi dalle sole. forze anima. 
li senza ajuto dell’ arte in un ‘soggetto , 
che non molto «si scosti da ‘limiti della 
salute, purchè però la loro causa occa- d 
sionale cessi: del tutto. Tali malattie so- 
no appunto quelle, che essendo di. una. 
leggera qualità inflammatoria attaccano 
dei soggetti che godono di una moderata 
| provisione di forze. E chi è che non 
sappia, ‘elié le» ferite , “le febbri miti 
inflammatorie, il vajuolo discreto , la ro- 
solia benigna, i lievi. catarri, reumati. 
smi, ed altri ‘mali di ‘simil gemere rie 
sanano da se stessi? La causa di un tal è; 
fenomeno convien dire; pa sia. Mito 
cioè, che sura lando le forze or i 


gani ‘sono sta te: 
7. 
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cause irtitaditi , ila islota animi aumen. 
tate per questo mezzo, sottratti poi li, 
stimoli, 1° ammentato eccitamento , o in 
tutto il sistema, o esalato specialmen- 
te in qualche organo, diminuisce, e vien 
restituito il. naturale. equilibrio a tutto 
il corpo. Egli è dunque facile  compren- 
dere , che l’ intensità degli organi febri- 
titanti, e l’ accresciuta reazione. vengono 
allora rimesse nell’ ordine consentaneo 
alle leggi della natura . Questo rilascia 
mento delle parti alle volte non è se- 
guito da o enacuazione, ma non di 
rado ne avviene qualcuna ;. e questa con- 
tribuisce non poco a diminuire l' eccita- 
mento morboso, o a toglierlo affatto , 

a distruggere la diatesi e rpiponntiagi È 
come chiaro apparisce dal comparsa, del 
sudore , formazione del. pus, ed altre 
èscrezioni, ed aumentate secrezioni. Se 
dunque non allontanandosi di troppo 
dallo stato. naturale V eccitamento , € 
sii tempo. e quiete alla natura 
| vengono i simili. mali anche senz” 
È obene non possa ne- 
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22 
garsi ; che se la natura in tal caso fas: 
se alcun poco. ajutata la salute torne- 
rebbe ancora più. presto. Questi sono ap- 
punto i casi nei quali il medico incauto’ 
può recar ‘sommo male. adoprando. mezzi 
stimolanti; ed’ allora facilmente la diatesi 
infammatoria si accresce, ed il malato 
corre grave pericolo. Pur troppo spesso 


».st osserva y che negletta una tale meces- 


sarissima cautela il semplice catarro passa 
in PO la -dissenteria ‘in enteriti- 
sed il vajuolo benigno pell’. esterno 
e i ed altri stimoli si fà. confluente i 
Infatti il celebre Sutton inoculò il vajuo- 
lo nelle vicinanze. di Plymouth ad una 
Damina, la quale: nel terzo giorno dopo 
la comparsa della sinoca aveva alla pel 
le. quattro, lo) ta rosse pustole vajuo- 
lose ; levquali andavan facendovil loro so- 
lito corso. Essendo così prospera. questa 
inoculazione , e percorrendo . felicemente 
i soliti ‘stadj sedeva un giorno a tavo- 
la con Sutton questa Damina | mostram- 


do gran nesigania, de avena n ‘gior 
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lo, e che ne sarebbe stata garantita 
per sempre . Sutton le disse quasi scher- 
zando , che se ella ne avesse volùta una 
maggior prova , mangiasse un. pezzo del- 
tai sPepire , ch’ era in tavola, e bévesse 
un bicchiere di vino: la Signora lo fe- 
ce subito; Sutton , quantunque nell’ at- 
to la consigliasse a non farlo , non vi 
si oppose, ed il vajuolo sì fece di; poi con- 
fluente . Sutton, s' intimorì moltissimo, e 
richiese ‘ perciò dliterza dei due bravi 
medici Mudge, e-Huxam,. che ‘con la 
loro attenzione , e bravura | rieofidiusseto 
la signora alla perfetta salute (*). Non 
‘si dimentichi però, che nei surreferiti mali 
anche il.metodo astenico un poco ecceden- 
te è da evitarsi, giacchè potrebbe precipi- 
| tare le forze del. malato in una astenìa . 
ta seconda. specie di cause , che ser= 
vono a curare i mali, è riposta , ‘come 
disse in. principio , nell’ azione delle: 
de. che agiscono sopra di noi , 
e anna gfisttie dell’ anima . Egli è facile 


DIRI I. pag. 155. 
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| concepire , A appartengono a questi pre-/ 
sidj le sel cose. mon naturali, che. sicco. 
me in certe circostanze, inducono. le ma- 
lattie , così in certe altre servono ad al- 
| lontanarle. Agendo queste cose favore- 
volmente possono certo recare la guarigio» 
ne senza, ipedio a alcuno farmaceutico, ane 
zi di più è d’ uopo , che esse sieno sem- 
pre in uno stato di secondare | intenzio- 
ni del medico , e favorirne la cura. Insi- 
gne è l’ efficacia, che sopra i eorpi or- 
ganici ha l’ aria, e le sue varie condi» 
zioni, come le stagioni, i venti, il * | 
do , il freddo, la siccità, l'umidità, 

simili. Spesso attribuir si deve al HA 
della. primavera capace a rifocillare 1 
malato. la. guarigione , e per lo meno 
1 alleggerimento del male. Locchè in mo- 
do alcuuo ottener non si. può nell’ inver- 
no. Sembraci pure , che debba ripetersi 
dalla medesima cagione; la cura delle feb» 
bri vermali. A causa. del. calore, e sicci- 
tà dell'estate varj mali non sì presenta-. 
no in questa pini. x che di frec puente 


i é 
staz e di epilessia ci sia di una prova ù 
° vincente di questa asserzione. In estate; 
e paesi molto caldi compatiscono altre 
malattie; che non si osservano nell’ in- 
verno ; e nei paesi settentrionali : il Te 
tano «n'è un esempio . 

Lo star quì a ripetere tutti i vantags 
gi, che si hanno dall’uso dei cibi, e 
bevande per togliere. le predisponenze , 
opporsi alle cause occasionali delle malat= 
tie, o curarle allorchè formate ; allunghe- 
rebbe di troppo questo nostro discorso . 
Sappiamo pure che semplici malattie , 
steniche si curano colle bevande pura- 
mente acquose ;, coll’ uso dei vegetabili , 
col fresco, e col riposo; e che malattie 
asteniche non poche , e specialmente quel- 
le dello stomaco sono guarite con tutti 
quegli articoli eccitanti, attonanti, cor: 
roboranti, e nutrienti Na? "TI quali gene- 
ralmente ci serviamo per cibo , e bevan- 
da. Se queste sostanze non. guariscono 
alittò in casi più gravi , Saoporgno però 
molto #3 vernici unite ai medicamen- 
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L’, esperienza ci ha dimostrato per 
mezzo di replicate prove che - alcuni 
cibi, e bevande riputate insababri, m 
desiderate dal malato , e prese: coni Tanto. 


non. recano. danno, ma anzi portano 
to giovamento, e vantaggio .. Sydenha 
condotto dalla sua lunga ed esatta os- 
servazione asserì con ‘franchezza, che i. 
cibi più difficili ‘a digerirsi ; ma usati 
con trasporto , ‘e con genio sono spesso 
più utili di quelli , che. sappiamo» _esse-. 
re di facile digestione , ma non graditi. 
dal malato . Questo. è. appunto uno dei 
prodigj della forza medicatrice. della. na- 
tura, giacchè per la potenza dell'anima, 
che ha tanto influsso sul corpo, innocen- 
ti st rendono questi cibi appetiti.. Per 
rapporto poi alle leggi fisiche, avvi. nel- 
lostomaco una proprietà. di opporsi .al 
danno , che’ ib cr certi: alimenti 
alquanto corrotti , e putridi. Alcuni ani. 
mali si. cibano di carni fetenti come i 
cani, i corvi, e simili, e gli momini stes 
si hanno: pal rotta; "iatpbsi” CARA, pia | 


- bi: 
rido formaggio, ed alcuni gustano, ca- 
\ ‘me ‘apt “sa il salvaggiume alquanto 
fetente. n sono questi fenomeni sorpren» 
denti , giacchè dipendono da certe leggi na- 
Sd urali, come non lo sono molti altri she 


- tenuti sono. per “Astinto . b avversione per 
3 esempio , che i malati bind ai cibi nei ma- 
li gastrici più dipende del ventricolo malato 
““@ quello, che ripeter. sì possa da una vo- 
ce particolare della natura: dunque i in. que 
sti casi l’istessa anoressìa , se può ovviare 

. che il ventricolo venga sopraccaricato , può 
influire alla guarigione del male. Se una 
voce segreta vi fosse., che ci portasse spe- 
cialmente nelle malattie all’ uso delle cose 
| _,giovevoli, ed a rigettar le dannose, par- 
rebbe, che questo dovesse ‘essere univer- 
sale, e costantemente dovrebbero queste 

voci portarci & cose utili, quando non di 

rado siamo inclinati all’ elezione di. sostan- 

ze, che si recano del. danno. Non sap. 
piamo forse, che chi è riscaldato, è por- 

tato al refrigerio , .ed a bever freddo per 

essi Nana te 1 i malati di tifo hanno repu- 

| vino”, ed ‘altre simili cose” 
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per essi dito vantaggiose ;. ed 1 conva: 
lescenti, come anche certi malati tanto 
sono tormentati dalla fame , ch’essa sod- 


disfar non si può senza precipitate in ma= 
li molto maggiori? E se. vi fosse un istine 
to savio, € governatore del corpo, perchè 


I idropici dovrebbero esset portati con tan- 
ta avidità a bever acqua ; quando sappia- 
mo, che il soddisfar Ia loro sete porca 
per lo più sommo danno . 


I viaggi, il moto in carrozza ; a piedi sg 


o la equitazione, la mutazione di affari, 
inclinazioni , ed occupazioni ; la ilarità 
dell'animo sono efficacissimi rimedj per in- 
durre dei salutari cangiamenti nel corpo 
di coloro, che sono divenuti malati per 
afflizione; vita sedentaria intuitiva, studj 


troppo langhi e profondi, intenso amore; | 


e simili. L'illustre oratore Demostene nel 


la sua fanciullezza, come dice Plutarco 4 


era gracile, magro, languido di forze, di 
respiro difficile, e di voce sottile. Demo- 
stene per reridersi forte si vidde a sali 
monti in o - a recitar e lari Déri 


\ 
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; 
; 
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| br 
in guisa dagli accennati incomodi, che 


compiere potè in seguito. le parti di quel 
grande oratore ch'egli fu. L'istesso Ci. 
cerone alla età di 28, anni era molto: ca. 
gionevole s gracile, e magro, ma viag- 
giando poi due anni per tutta l’ Asia 


acquistò forza, e robustezza (*). Di se 


stesso attesta Galeno (**), che in tem- 


po d’inverno s1 metteva talvolta ‘al vio- 


lento esercizio di spezzar legna , ed altri 
faticosi mestieri, e così in mezzo a pro- 
fondi studj conservava la sua salute. E 
si crede pure, che con molta fatica eser- 
citasse il suo corpo il dotto imperatore 
M. Aurelio (***), che al tramontar del 
sole scendeva nella palestra, e sappiamo 
di altronde, che amava molto il giuoco 
della palla; della lotta, e del corso. Se 
questi mezzi .sono capaci a prevenire 1 
mali, lo sono ancora a curarli. Bernardo 


onice 


criniera 
Lrccra iii pr TT in ini» 


di De claris orator. 
#*) Lib. II de tuenda valer. cap. VI. 


sò j 
‘Tasso Narra egli stesso ‘di esser gua! 
rito da nnavostinata quartana. con. linate 
e laborioso camino dopo che ogni medico 
2juto era divenuto affatto ‘inutile. Mille 
di questi, esempj legger sì possono nei I 
‘bri medici senza allangarci. di troppo in 
questo discorso. Non crediamo di dovere 
bmetter però in tònferma - di quanto, ab- 
biam detto; ‘che alcune terme per loro 
stesse ‘di nitina attività. sono» per varie 
tause estrinseche divenute: molto, famose 1 
La compagnia , che. vi si trova; certe pia 
cevoli relazioni ; che spesso vi si fanno; 
i balli, l’accademie di musica; li spetta» 
coli, il moto, e simili, sono quei ‘mezzi; 
che indipendentemente : dai bagni - produ- } 
cono effetti sì maravigliosi » Ma il mondò 
ama di restar sempre. nel ‘suo ‘ingannd! 
Molti, e. varj mali sono curati dalle 
diverse. specie di affetti dell'animo :. Le 
malattie prodotte da dolore, e tristezza 
sono pre dal ‘pin e dalla tran: 
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quillicà ;. così Erasistrato sanò quell’ An 
tioco ; così Talete l'ospite suo Solone, 
e così può dirsi ‘di molti altri; I più 
veementi ancora, ed cingrati : SE tol. 
gono frattanto non pochi mali; quantun- 
que questo. succeda per lo più solamente 
per un tempo determinato . Dagli OSserva- o 
‘tori si ‘fa commemorazione di più esempj 
di febbri intermittenti; asma, podagra, 
artritide, paralisi; ed altri. mali allonta- 
nati per un terrore. Racconta fra gli al- 
tri Fabricio di Hilden (*) che un poda- 
groso maldicente fu sorpreso una notte da 
un uomo mascherato, che presolo in spal- 
la. lo strascinò giù per le scale. facendoli 
battere | d piedi dolenti) e lasciatolo. poi 
nel cortile , il podagroso > che prima now 
poteva stare neppure in piedi, fuggendo ri. 
salì le scale, aprì le finéstre; e chiaman- 
do ajuto mise in confusione tutta la con- 
trada. Da questo accidente l’uomo guarì 
dalla gotta > e non la soffrì mai più . La 


copernicana. c° insegna che sicco me il timo- 


32. i 
ye, é la disperazione precipitano in molti 


.mali, così la ferma speranza, e confiden- 
za dilascia spesso senz’ ajuto di medicamen- 


ti mali assai lunghi, ‘e formidabili. 


servano per esempio, e per conferma di 
quest’ asserzione le cure assai  prodigiose 
operate dal conte di Thun (*) senz'aver 
bisogna di ricorrere a molte altre, che 
addur potremmo per contestar quanto ab- 
biamo esposto quì sopra. 

Dal fin quì detto crediamo già PRIA 
strato , che le forze della natura medica- 
trice riposte sono in quel medesimo prin- 
cipio, da cui dipende la vita, e che eser- 
cita la sua azione ancora in tempo di ma- 
lattia, facendo ogni sforzo per allontanare 


“il nemico, e per conservare la vita, ma 


i suoi tentativi ora sono profittevoli, ed 


‘ora per nostra fatalità divengono danno- 
si, o almeno si rendono affatto inutili . 


| CAPO VIGESIMOSETTIMO. 
| | Spasmo . 
è 6 DCXLÎX. 


Li spasmi , e le convulsioni a piana aspet= 


to hanno potuto esser prese per un’ aumenta». 


ta ‘azione delle funzioni animalio per una ac- 
cresciuta forza; ma la prima, e più convin- 
cente prova, che qui mon abbia luogo l’ au- 
mentata, ma bensì la diminuita forza ed ec- 
citamento, si può dedurre,. da ‘ciò che in 
questo caso non sono giovevoli i mezzi de- 
bilitanti, ma bensì i corroboranti fino a che 
non indicano uno stato di debolezza indiret- 
ta, € se ne stiano in quei limiti entro ai 
quali si ottiene la cura dell’ astenia. Non si 
potrà dunque prendere come si diceva per l 
avanti per cagioue dello spasmo, e delle con- 
vulsioni la troppo copiosa influenza del flui- 
do nerveo, o secondo l’ espressione. moderna 
la troppo grande forza nervosa . _ 


—" 
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pito «là f. Deb. 


Lo spasmo, o la convulsione possono dee 
rivare unicamente dall’ inazione, o dall’ in- 
sufficiente distensione dei vasi come si può 
osservare. negli animali macellati ,, prima che 
cessino affatto di vivere. I fanciulli hanno 
perduto la vita in un gran numero negli Or- 
fanotrof), e negli spedali,. perchè dovevano 
vivere e dormire in aria racchiusa ed altera» 
ta (*). Anche gli adulti sono rimasti soget- 


\ 
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(*) Siccome l aria buova contiene una data quan- 
tità di principio vitale, che agisce sopra le piaci 
fibre eccitandole al moto, così la mancanza, o la 
diminuita proporzione - di quesso principio nell’ aria 
che respiriamo produce molti mali, e la morte. Egli 
è certo: che respirata l’ aria impura dei luoghi ripie- 


‘ ni di gente, come sarebbe nei teatri assai frequenta- 


ti, neile popolose assemblee , nelle ‘carceri mal venti- 
late e mal proprie ripiene d’ individui induce debo- 
lezza, e quindi come lo notò eccellentemente il dot- 
tor Brown, e prima di lui il celebre Whyt di Edim- 
burgo, quando il corpo è indebolito, li stimoli. or- 
dinarj, che nello stato naturale l’invigoriscono , pro- 
duceno nel preternaturale moti irregolari. Una gran 
parte degli spedali ripieni. d’infermi » promiscuamen- 
te e senza ordine non essendo netti nè ventilati ab- 
bastanza esser seglicho la tomba di molti di quelli 
che vi vanno per guarire. Un numero grandissimo 
di bambinì sono sacrificati. nei. mal custoditi spedali 
dei Trovatelli ed Orfanotrot). Nel celebre spec 

detto delle partorienti a o Lyi 


3$ 


ti alle convulsioni, obbligati essendo a dor 


mire in ‘camere, ove l’aria non veniva mai 


x 


în cui varie migliaja di bambini sì leggitimi, che 
bastardi vi si partorivano, o si portavano, ogni an- 
no moltissimi ne morivano di convulsioni specialmen- 
te a motivo dell’aria pessima, che vi respiravano. 
Dal 1782. all'85. di 7650. bambini ne morirono 
2944. nei 15. primi giorni della loro vita, che è 
| quanto dire quasi un bambino im 6. L’ insulto di 
queste convulsioni ‘veniva ai fanciulli per ordinario 
‘al giorno nono dopo la nascita, e che quelle balie a 
tal ragione chiamavano Nine days fis. La maggior 
parte dei bambini aveva spuma alla bocca, la ma- 
scella inferiore con forza portavasi alla superiore, 
come anche le dita delle mani, e specialmente il 
pollice erano serrati verso la palma 5 ta faccia si fa- 


ceva livida; tumefatta ,) e morivano . I medici osser- 


vando, troppi essere i bambini sacrificati in questo 
spedale st misero ad investigare qual ne fosse la cau- 
sa. La chimica pneumatica facendo grandi progressi 
somministrò loro bastanti lumi per ritrovarla. So- 
spettarono bene a ragione, che le stanze fossero trop- 
po serrate, e ripiene di gente, cosicchè troppa aria 
vitale vi.si consumava, senza che l’aria nuova li- 
bero potesse avervi I’ accesso. Fecero dunque fare a 
tal proposito varj tubi fatti a foggia d’imbuto di 
sei, pollici di diametro, e li fecero mettere in varj 
luoghi della soffitta colla parte più larga aldi den- 
tro delle stanze, ed il tubo al di fuori: alcuni fori 
di un pollice di diametro furono tosto fatti più quà 
e più là nei telai delle finestre, e molti dell’ istessa 
grandezza verso la parte inferiore di ciascheduna 
porta. Questi provedimenti resero le stanze ben vene 
tilate, e tosto se ne vidde notabilmente il buon ef- 
feto, giacchè di 4243. bambini partoriti, e lasciati 
lo spec il 1786. a tutto l’ottantotto ne 
sol Da ciò sembra chiarissimo, che 
Du 01 es* 
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rinnovata. Le convulsioni e spasmi derivano 
dagli acidi nelle prime vie, da eccessivo do» 
lore, © distensione, ed in conseguenza da 
potenze debilitanti i 


$. DCLI. 

Li spasmi si.trovano o negli involontarj 
movimenti delle parti interne, come nella 
dyspepsia , nella podagra; colica, dissenteria, 
colera, isteria in ogni violento attacco di 


vomito , di diarrea, difficoltà di ‘orinare ,, € 


simili; oppure essi sì mostrano nelle. parti. 
esteriori sottoposte alla volontà, ove si cone 
trae ora 1’ articolazione. della mano, ora 
quella” del ginocchio , e finalmente qualun- 
‘que Farora esterna. 
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essendo la proporzione dei 4243. ai 165. molto mi- 
nore dei 7650 ai 2944. , un numero grandissimo d’ in- 
dividui si sono salvati per mezzo del suddetto prov 
vedimento. Lo stesso sarebbe desiderabile, che foi 
fatto in tutte le’ case dei Trovatelli, ed Or tanpeia ; 
e che più puliti, e più ventilati fossero g 
la più gran. stre dei quali manca di qu 
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| Nell’ astenica diatteci lo spasmo è la ca 
sa del dolore nello stomaco e negli intesti- 
_ ni. La causa dello spasino è Jo stimolo lo. 
| cale dell’ espansione, ‘o della materia espansi- 
"va nelle fibre rese tAdative 6 prive della lo- 
to forza. La distensione nasce da materia 
distensiva, dagli acidi, da ‘aria sprigionata > 
dagli escrementi ec. oppure in vece di que- 
sta materia dall'azione della volontà, così 
come un uomo soggetto agli spasmi, che è 
sortita vale a dire una-debole tessitura, divie- 
ne assai facilmente soggetto allo spasmo nel- 
fe polpe delle gambi, o nelle co$cie quasi al 
primo coricarsi nel letto. 


E 
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Ella è una particolar proprietà delle fibre 


muscolari vive, che queste quando sono ri» 
lasciate, non si ritirano come la comune ma- 
teria elastica subito, che è cessata la forza div 
Sa ma’ tornano ad ‘acc@retarsi non. 08 


pansiva degli escrementi F 


Nasce in questo modo per 
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o dell’aria sprigionata la più ostinata .contra- 
zione, o serratura .degli intestini nella coli- 
ca fecale, la quale suole cessare solamente 
coll’ uso dei rimedj eccitanti, che servono 
a celeabibiate!. | 


| $ DCLIV. 


Una de violenza prodotta dalla forza es- 
pansiva cagiona dolore nelle fibre sensibili . 
Le fibre, che sono vigorose resistono all’ 
azione distraeste . e vi oppongono le loro 
consuete forze qualunque sia l’azione distrat- 
tiva, che possa far contrasto a questa fibra. 


» i. DCLV. x i 


Ove dunque nasce lo spasmo, ivi ha luogo 
‘ la debolezza: l’ uomo indebolito, e logorato 
in qualunque siasi modo inclinerà il più al- 
lo spasmo, ad ogni allungamento delle sue 
membra, particolarmente ; ‘nelle notti inquie- 
‘te, o quando egli è ancora snervato dalla 
ubriachezza precedente, o dal sudore nottur- 
no. Il più forfe si distende per ogni. parte 
senza. che divenga mai stacotpe ni una simi- 
le sensazione. 38m 1° IRA 
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Lo spasmo | dunque viene giustamente an- 
moverato fra i casì di astenia. Più ‘volte . dal 
dolore , spesso dall’ ubriachezza, non di ra- 
do dal sudore, e dal prosciugante calore ven- o 
gono attaccate ora le parti esterne, ora l’ in- 
terne. Quasi il più delle volte ciò nasce dal-. 
le potenze nocive, le quali debilitano . indi 
rettamente, ma ‘molte volte ancora deriva da 
quelle, dalle quali vien prodotta la debolez- 
za diretta; come per esempio dalla fame , 
dalla diarrea, dal vomito, dall’ inusitato ‘bere 
acqua fredda , dall’ uso degli acidi, dalle frutta, 
e dal Puntsch; ma possono anche darsi stimo- 
li locali, per cui mezzo nascono convulsioni ; 
come sarebbe nella dentizione. Queste svapi- 
scono subito dopo cessata la causa locale. 


# 
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Sì parla quì in senerale di uno spasmo , 
benigno, giacchè dei terribili forti spasmi , 
vale a dire, del trismo, e del tetano, come 
PRO delle: convulsioni , e dell’ epilessia se ne 

9: ito [epasivi parola. Fino 


‘male non ‘ha sor- 
Fr AOLO n 
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passato i limiti di quella bénignità, che qui 
si permette, sarà sufficiente, se il corpo si 
corrobora. , ‘moderati irritanti, con buon 
nutrimento, con. bevande convenienti, e con 
adattata condotta, ese si tolgono le più atti-- 
ve-potenze nocive , ‘o lesioni, che ne sono la 
causa, s' intraprendeno ‘eserciz] corporali , 
che non sieno però superiori alle forze, co- 
me andare \in legno, calvacare, passeggiare , 
per quanto questo possa seguire con piacevo»= 
Je. sensazione 4 senza stanchezza, e senza. per» 
dita di sudore. Chi sì è stancato nel passeg= 
giare ; sarà più inclinato in quel giorno allo 
spasmo. Bisogna guardarsi generalmente dal. 
grande riscaldamento, dal sudore, dall’ abuso 
del. vino, del Puntsch;: degli acidi, e dei 
piageri venerei: in somma si sfugge tutto 
ciò ,. che si sà, i) chésisi può con fondamen= 
to supporre essere stato. causa occasionale del- 
lo spasmo. PRA 


— 
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Ho. veduto spalmare con vantaggio col 
balsamo . peruviano . le. parti estergò attaccate 
dallo. spasmo» Si. fà uso ‘pure ut 
unguento. sr Ne  Sbasn 


à 
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- miniò sulla parte inferma . Con ragione. mi 
faccio un dovere di raccomandare per uso inter® 
no le bevande calde di acqua; acquavite, e ros- 
so d'uovo» Per li spasmi internì cagionati 
dal vomito, e dai purganti, per il difficile 
scarico dell’ orina, ed altro; ho ogni moti- 
vo di lodare la mistura oleosa N. I.,.a cui 
nei casì più gravi può aggiungersi. il lauda- 
no; generalmente giova l’oppio, quando sì 
comineia: con. piccole dosi, e a poco a poco 
sé ne aumenta la quantità. 


a 
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Sì dà un certo improviso, presto passante 
doloroso intirizzamento, e durezza di uno ,° 
od altro muscolo particolarmente nelle polpe 
delle gambe, che comunemente si esprime col 
nome di Crampo. Contro simili crampi per 
lo più notturni, ho fatto portare per tutta 
la ‘notte calze di lana. Nell’insulto stesso 
del crampo giovano le fregagioni, il caldo , 
la spalmazione di qualche spirito, i quali ri- 
medie pagierere si devono fra - ì corroboran: 


hi; 7 por del letto, © 
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se si bagna anche con acqua fredda. © le 
fibre deboli, e poste in uua contrazione spa- 
smodica devono affatto rilasciarsi, come in 
una specie di atonia, o in un certo stato 
come quasi paralitico, oppure questo allevia- 
mento deve da ciò provenire, che il freddo 
trattiene l’ avanzamento della debolezza indi» 
retta, e che quì agisce nel modo stesso, che 
um rimedio corroborante (*), per cui le fibra 
poste vengono in uno stato contrario, cioè 
a dire in una certa forza per resistere allo 
stimolo pella distensione. Lo stato atonico 
potrebbe consistere in una debolezza maggio» 
ré di quella, che si richiede per la contra- 
zione spasmodica, e potrebbe dunque anche 
produrre un rilasciamento del crampo. 


Ca 
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È anasatca è una specie di astenia, in cui 
chiaramente si conosce esservi un arresto di 
linfa nelli interstiz) della cellulare succutanea, 
la quale rende il corpo tumefatto in tutta la 
superficie senza segni di un particolare stra» 
waso in una qualche parte speciale. 


$. DCLXI. 

La parte, che qui segnatamente viene at- 
taccata da generale astenia è la pelle con i 
evasi che vi circolano. Il rilasciamento, e | 
atonia è la vera cagione, o prossima causa 
del ristagno del fluido. Può essere indifferen- 
te per noi, se come pretende Walter, nasca 
il ristagno della linfa unicamente dal rilascia- 
a e dalla troppo grande separazione , 
i dai vasi esalanti È la Sci non può 


&£ 


°-° 


no, questo fistigno solo dipenda dalla mans 


canza di assorbimento nei vasi del sistema 


linfatico: oppure se, come. è più verisimile, 
ambe le cause unite inci vale a dire la 
eccedente deposiziohe' di: vmiore. per parte dei 
vasi esalanti, e l’ infievolito assorbimento dei 
linfatici destinati ‘a riportare in cirtolo l’umo- 
re separato ‘sieno le cagioni producenti l’ idro. 
‘anche esserci indifferente, se que- 
‘possa derivare da debolezza del 
atico, come vogliono i nostri mo- 
derni, o sivvero dal rilasciamento «del sistema 
rici sebbene la grandissima 
rassomiglianza dell’ accumulata alii dell” 
idrope col siero, e fino i segni che spesso si 
presentano di globetti rossi sanguigni strava-. 
sati nel'tessuto celluloso . ci'rendono più ve- 
rosimile questo ultimo. Secondo Darwin l’ ia 


| drope nasce dallo indebolimento “I vasì lin- 


uti ( EI ù "4 


(*) Il nostro autore quantunque tocchi qui BI 
mente le diverse cause, alle quali da.varj iilustri me- 
dici è stato attribuito il ristagno della linfa nella cel- 
lulare, pare fionostante più inclinato a cre che 
P opinione più probabile sia quella ch n i 
bondante . separazione di fluido sieroso. 
vasi gg + e su mol 1 mode 


* ” 
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La debolezza, il rilasciamento, ossia ato« -. 


nia dei vasi cutanei deve tenersi per la vera 
0 È L* 5 ” ; . 


Pai 
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. 
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vasi sanguigni della parte malata. Ma siccome da 
astenia dipende questo male, così bene a iaia 
ne fa partecipare anche i linfatici. Non vi è è dubbio 


che nel corpo. umano si diano delle parzi: li astenie ; 


ma se astenici sono rell’anasarca i vasi ‘sanguigni 
della cute; anche i linfatici partecipano. in qualche 
modo di questo difetto. Se però eccessiva non fosse 
la separazione dai vasi sanguigni cutan È vie nasce- 
rebbe l’ idrope, giacchè i linfatici pero ua to possa- 
no essere indleBoliri 5 ei vedono però fari la loro fun- 
zione di riassorbire, e riportare in circole P umore 


‘separato, anzi la ispezione anatomica dei morti d' i- 
drope ci fa vedere tutrodì, che in questi individui, 
i linfatici, ed il condotto toracico sono dilatati, e ri- 
| pieni di linfa, Dunque non solo assorbono, ma an- 
‘zi in tale stato la loro .assorzione è aumentata, e se 
la separazione non 'eccedesse di tanto’ 1 assorbimento , 
non si. formerebbe sì facilmente la malattia, di cui st 
parla. I linfatici aumentano ‘nov di rado'la loro as- 
sorzione , giacchè spesso oltre all’ umore, che esala 


nelle cavità, ed i interstizi del corpo umang assorbono 


pure altri umori, o injettati. in questi vuoti o là 
stravasati, se questi però non eccedono in quantità, 
© continuo sia' questo stravaso. Îl dott. Musgrave 
iniettò libbre due di acqua nel rorace di un cane, € 
dope, glague giorni fu tutra riassorbita, giacchè il 
a quel periodo perduta aveva ogni difticoltà di 
umore solito si doveva pure separare dai 
ì nel torace , ed i linfatici dovevano ri- 
e l’altro. pr prove sono 
Nanto © nel torace , che 
CE nell’ 


SCO 
causa prossima dell’ anasarca. Le diverse teo» 
rie inventate dai medici sull’ idrope, ed in- 


a > —_— e e e ee e 
nell’ addome, ed i resultati sono stati sempre i me- 
desimi. Cessata per accidente in casî ancor disperati 
la morbosa esalazione dei vasi sanguigni , e linfatici 
hanno potuto riportare in circolo in pochi giorni |’ 
umore stagnante e guarire l’idrope. Due casi simili 
gli abbiamo referiti nel giornale medesimo di Vene- 
zia vol. XII. parte seconda p. 213. Uno veduto dal 
Bognoli a Padova, e l’altro dal dottore Masralir a 
Vienna nello spedale dell’ Alsterbach dissipati ambe- 
due per afgicente in pochi giorni. Molte volte i lin 
fatici della esterna superficie del corpo assorbono mol- 
to -più dell’ ordinario: i vapori dell’aria che i vasi 
sanguigni dei reni separano non di rado in orina, e 
quando viziati sono quelli della cute, essi depositano 
uesto umore nelle cellule, e si produce l’idrope. 
Nell’ idrope pletorico è già dimostrato, che il vizio 
è nel sistema vascolare sanguigno della cute. Fra gli 
altri si può consultare la dissertazione del dott. Gra- 
pengiesser de hydrope pletorico ;; Gotting® 1795. 3v0. 
| La idropisia nasce bene spesso dallo stimolo della 
infiammazione: un colpo al testicolo produce infiam- 
mazione, di cui non di rado la conseguenza è un 
idrope della vaginale. Infizmmato il cervello in un 
bambino ne siegue l’idrocefalo interno; dopo l’in- 
fiammazione del polmone non poche’ volte si osserva 
l’idrotorace, ed in conseguenza’ delle infiammazioni 
addominali ne viene |’ ascite. Per causa consimile a 
queste un prete Bolognese stato: a caccia una matrina 
dî estate eccessivamente sudato pranzò tutto in cami- 
cia: nel pianterreno:, andò dopo aver pranzato. 
mire, e passate due ore all’ incirca nel sonno: si 
glio idropico. In questo: modo dopo um grande 
cizio, come ballare, saltare, e ci bevend 
fredda ne proviene non di radc 
Cruikshank cavò so. in, 


ti «È 
ù i | 
torno alle sue divisioni appartengono al me- 
scuglio delle altre mosologiche rarità, che non 
hanno punto contribuito fino adesso alla mi- 
glior guarigione delle malattie. 
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Le potenze nocive, che debilitano, o di- 
rettamente, o indirettamente possono diventa» 
re cause. occasionali dell’ anasarca, ma parti- 
colarmente quelle, che rilasciano la pelle a 
preferenza delle altre. parti. Perciò essa si 
manifesta di leggieri in seguito di malattie 
eruttive, di subito raffreddamento , ed in cone 


[1a 


donna adunaîe nel di lei addome: durante il peo 
di una febbre puerperale. Questo celebre anatomico 
. e chirurgo osserva bene a proposito, che quando 1 
vasi sanguigni hanno contratto l'abito di rilasciare 
nella cellulare, o cavità una copia di umore maggio- 
re dell’ ordinario, vanno generalmente avanti in que- 
sta morbosa separazione per lungo tempo. 

Il dottor Townsend conclude dunque a ragione , 
che la causa dell’idrope è un astenia dei vasi san- 
guigni della parte malata. Guide ro Health vol. Il. 
D» 104; agone giustamente ‘lo fissò il dortor Cullen 

sendo ‘errore di Sydenham, che prendeva 1° 

pe por a cioè il ristagno della linfa accu- 
le è e Iragfazio del vizio dei vasi, 

la, per causa primaria dell’ idro- 


mi 


» 
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seguenza della dimora ed abitazione in aria 
vimida y ed ‘impura ec. Perciò essa succede fa- 
cilmente alla grassezza , perchè in questa già 
da cellulare privata del grasso vien rilaseiata 
in stato di distrazione ed indebolimento. Keup 
adduce la istoria di uno spadaro il quale fu 
attaccato dall’ idrope, perchè a motivo del suo 
mestiere doveva stare sempre con i piedi nell’ 
acqua fredda. Un mercante italiano , come 
racconta Richter, era stato cinque volte nell’ 
umida Olanda, ed avea ogni volta acquistata 
l'idrope, e di nuovo ogni volta guarito su» 
bito subito che era ritornato in Italia a ca- 
sa sua. Le altre più ordinarie potenze nocive 
sono l’emorragie,,le febbri intermittenti, 1° 
inazione ec. | Bi 

- $ERCLXIV, , 
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* Siccome È anasarca ; % quanto abbiamo det- 
to chiaramente rilevasi che' non ha per causa 
fondamentale nessun vizio interno, così ma- 
nifestamente comprendesi ,. «che questa malat- 
tia coll’ applicazione di rimedj corroboranti 
si guarirà. Si procuri principalment di ri- 
donare nuova forza alla paree pe debole, che 


RI 


è Ja pelle con | i sist + Perci 
cellente' si è lo stin el calo 


Vv 


î 


fricazione , dell’aria asciutà , del moto. OI. 


‘tre a ciò saranno. ‘assai utili li stimolanti, di 
cibi nutrienti, le uova, i pesci , e lecarniton 
| droghe unitamente a bevande corroboranti . Si 

Loga ‘prendere il N. ic come bevanda ordinaria . 
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x Ho dato. più volte con vantaggio .nell” ana- 
sarca il vino amaro proposto . dal Van Swie- 
ten N. 1II Invece del. Dauco di. Candia 
( Dauc. cret. semi) hò aggiunto il più at- 
tivo seme di senapa: si getta inoltre vino 
bollente sopra erbe aromatiche, e bene odo- 
ose come per esempio isopo, assenzio, la- 
su disc; , menta doméstica,” salvia, maggiora- 
dna, scordio , marubbio bianco, timo, melis- 


AE Sd 4 coccole di ginepro È tuse, e quelle di 
< allora, fra le “quali. si possono scegliere quel. 


le che pajano a ciascuno più ‘convenienti (8): 


-_ 


161 E SPAR cio he” Sert I RR CAMERAA AI 
(*) Leggesi nel soi nale medico di. Venezia Vol. 
QItE:"P. 2. p.214. ui si Pica ato caso di una Mura- 


“tore Scozzese , il quale fu curato dal un. ch pere 


‘tinace col seguente decotto,’ 
S, Fogli e di carciofo m. iij, 
Ù SI Somme d di Abeto m. ij. po È 


che di Ginepro cont, onc. IV. © 
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Ho guarito dèi fonia si che dopo la scate. 
lattina erano enfiati facendoli lavare con vino: 
caldo; e sapone, dando loro rosso d’ uovo, 
Brodo’, e cib ale: e se «erano alcun po- 
CO grandicel “ho tenuto loro il Dane alquan- 
to libero con qualche pillola alcetica . In 
questo vino aromatico sì intinge della flanel- 
la sì spreme, e si stropiccia tuttig:;g29cor- 
po, o si prendono solamente dalla spezeria 
quelle erbe, che si conoscono sotto il nome 
di species cephalicae (*) . Quando sono molto 
‘enfiate l'estremità inferiori devono tenersi la 
maggior parte del‘giorno distese, e coperte 


dI 4 ‘ 


i e: TIT 
, Mis. 5 fai bollire alla, consum. della metà, cola 


dà once vi mattina, e sera di questo decotto. 


| Noi riportiamo gui questo decotto, e rimandia- 
DR mo i lettori ‘al preciso dettaglio del. caso , rt, 
chiaro apparisca quant fagionevolmente PA. f Da 


‘ comandi la decozione dell’erbe che. esso. nomina ; 
e delle molte più, che essendo di simil genere pos- 
sono” essere ‘adoprate con moltissimo Tentaggio .. 


Lita 


(*) Le species ce alicae : Spezie cefaliche sono le 
seguenti ., Horigan Setpillo, Timo ana onc. 1. 
men a ‘one. i)), Sa , Majorana, Rametino, Ru 


ta fiori, di lavandola an. once j. di Rose onc. 3 Si 
tagliano, e si mescolano per uso ec. Queste sono le 
spezie cefaliche del Ricettario Giaeraoo, 410. tie de 
1789. p. 285. La Pharmaco ea tag si alis 

Miane 8. Sta 254 h ste sp 


je DUI 
th pore.i 
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SI 
‘on calze ben compatte. Si corrobori il ‘cor- 
coll’uso della corteccia peruviana, o. con 
i calibeati. i vedi Num. Ni e Ni V. Que 
sta malattia si guarisce | più» icilmente nelle 
donne , che negli uomini. Frattanto le don- 
| ne restano per l’ordinario sterili dopo la gua» 


rigione dell’ anasarca . Piu 
i, 0 | | "dor 
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Poogbie al certo die ibddcitembri 
te alla facilitazione della cura, come lo pen- 
sa il dott. Walter, se questa si cominciasse 


urando do di togliere dai ‘vasi rilasciati, e 


|‘ possa ‘ottenersi senza che il corpo vie” più si 
debiliti. Si procuri dunque. d’ intraprendere 
uesto, di maniera ‘che si pregiudichi all’in- 
dividuo per.il meno possibile. Siabbia subito 
i tutta la premura di ridonare ai Alici seed» 
tutto il corpo la forza che loro conviene, e 
di cui ‘essi hanno bisogno. Si sono fatte a 
tale oggetto dele incisioni nelle estremità 
inferiori , 3 essendo. (gli umori la a leronde di 


‘indeboliti la superflua umidità per quanto ciò 


vbb 


i SD 
ago "1 
o. sivveto dall altte N. VIIL per tenere . 
corpo. alcun poco aperto . Qualche volta ; i 
sono procurate. delle copiose dejezioni , ventra- 
li colla polvetag | radiche di sciarappa , , Op- 
pure si sono piegati a. questo uopo altri 
rimed) stimolanti. con sommo vantaggio , e 
ciò vie maggiormente se. questi siano uniti 
ad una certa dose di oppio. Non deve giam: 
mai scordarsi dell'oggetto principale, È si 
‘tratta, cioè di una malattia astenica, e che 
si deve corroborare la superficie del corpò ,_ 
la quale è la più: debilitata, Nelle ..costit ur 
zioni deboli si adoperano ordinariamente i 
diuretici : questi. ‘devono essere impiegati con. 
precauzione, e non per molto. tempo. À 
che Thilow ha veduto più volte nascere la 
tisi dall’abuso dei diuretici . Facendo uso 
di ‘ bene adattati corroboranti saremo fuo- 
. del bisogno di "mne ‘una od ale 
tra evacuazione . aq <al Ri 
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Credi ngicazione molto seggi lai se in 
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i quell orgitro per esempio della Polv. N, 

.° e renderla forse ancora. più attiva È con 

una ventina di gocciole di ( Spiritus salis am» 
moniaci. anisati ) «Spirito. di ‘sal smmoniaco 
anisato ;. cioè ammoniaca allungata anisata in 

0 una mezza tazza di acqua, o con qualche 
altro velcolo.: Si cerca principalmente di so- 
stenere. le forze del malato durante; e dopo 
il sudore con calde, ‘e corrobaranti bevande , 
Si da Tè con vino ; Birra calda; vino caldo 
con rosso d'uovo, -e preferibilmente il ros. 
so d’ uovo con zucchero; acqua calda, e qual. 
gi. che poco. di acqua vite, come si è insegnato | 
se. di sopra. Si stropiccia. tutto il corpo dopo 
I il sudore con flanella impregnata del fumo di 
4 sostanze aromatiche. Il resultato darà presto 
bet conoscere, se questo tentativo ha potuto 


esser fatto con sollievo dell’i infermo, e senza 


‘ diminuzione delle sue ini 
4 LI 
; 
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Non ‘possono prendersi senza pregiudizio 
| fnolte bevande 2cquose,.. Molti medici inna» 
a < bi die. loro o ir gliate teorìe hanno: 

fe REN contrari: azzardo ; 0 per 


può de aver 


«MR ; 


% "Pil, $ 
p4: <a » 
portato in alcuni verun pregiudizio. La sé 


«te degl’ idropici è della specie astenica .. Può 


esserci indifferente, se questa prende la .sua + 
origine dall’atonia dei vasi esalanti, 0'-dal 
difetto di assorbimento dell’ umidità sed eva- 
porazione versata nella cellulare, e ‘per con» 
seguenza mancante in altre. parti,- o dalla 


| mancanza di assorbimento dell’ umidità dell’ 


aria. Si intinge un pezzetto di zucchero 
nell’acqua vite, e si lascia struggere a poco 
a poco in bocca, e con questo in molti vie- 
ne sscemata per molte ore la sensazione della 
sete inducendo un senso di fresco. Sesi sop- 
porta la sete, si aumenta assai ]’ assorbimen=. 
to dell'umidità nella cellulare. (*) 5 


f 
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(#) E un ertore di permettere agl’Idropici che it 
bevano per soddisfare ‘la loro sete. La bevanda in 
questi casi non estingue la sete che .al momento, e 
l umidità si scarica poi nella parte malata, I vasi 


è 


È) 


umore in una parte, e specialm umore acquo- 
sé, tanto piùve ne abbandonano , to più vi se ne 
introduce. E' un errore il prendere la sete in questi 
cliiiet un. istinto naturale, giacchè altro non è, 


quando hanno contratto il vizio di sagre il loro 


| che una legittima conseguenza dell’adunata soverchia . 


quantità di umore linfatico negli interstizj della cel- © 


lulare. Rari, dice bene ld’ autore, sono stati l’idro- 
pici guariti non ostante l uso della bevanda, al 
quale si erano abbandonati per. 

1e. Sé tali idropici. sono 
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s sy SERI Colicodinda . 
dii: age | 
i dr ad DELI: 
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I fi IE quì propriamente il luogo. di ad- 
durre tutto quello, che ho prodotto di so- 

pra nei casi più gravi di costipazione. Per 
verità dovrebbe solamente per colicodinìa in- 
tendersi in senso stretto la colica. Con costi. 

# vazione, la gotta degli intestini, e. simili. 
Bre ‘per essere. più breve ho annoverato 

|. di sopra questi casi fia la costipazione ( co- 
licanodyne ) perchè allora non si parlava pro- 

| priamente di una costipazione semplice , ma 
di una indisposizione di stomaco ‘propagata 

| agli intestini, ed';ivi producente la costipa- 

zione (*). Anche presso Brown medesimo (**) I = 
| la eolicodinìa non è altro, che una specie più’ 
Rab ca ; 

abbiamo dei casi, non potrebbe il sistema vascolare 
sanguigno avere acquistato tanta forza , 0 per moti- 

vo dell’ uso di attivi corroboranti, o per causa non 

. osservata, e non conosciuta, fino ad opporsi all’ er- 


«rore del malato, e del medico, ed alla malattia che 
po ; i È oppr m eva? ; \ 


ui ‘% 
i CAO si S. 564. 566. 
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| grave di costipazione dtiominato(colicanod L 
Rimando dunque i miei lettori al. tratt 
che sopra abbiamo esposto sulla Gbitipazione 

e colicodinìia. La colica ventosa nasce dalla e 
troppo guedie distensione. degl’ intestini per x 
mezzo dell’aria, e dal dolore che ne deri» 
va. Menca la forza, o la sufficiente contrat- 
tilità delle membrane degl’ intestini per op- 
porsi allo sviluppo dell’ aria  frssa dai fermen- 
tantk articoli di nutrimento, o per espellere 

il formato. gas. L’ istesso, sieguie nelle bestie 
per causa . del trifoglio tenero . DI veti 
vacche enfiate per tal motivo ne morirono. 
due. Il dott. Whytt di Edimburgo trovatosi 

a questo caso fece dare alle .altre diciotto 
vacche una pinta di spirito di coccole dì gi- 
nepro mescolato con qualche dose di acqua, 

e con questo mezzo cacciarono una. prodigio» 


sa ER di aria DG si liberarono « e 
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Per. dimostrare quanto. egli è importante 
ed efficace in occorrenza di potenze nocive 


ecc distraeuti sie nello spasmo che dal 


Lal 
no È, È RE, 
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‘la quale aveva mangiato dei funghi 


selon, ved a cui il dottor Frank il gio= 


rine ‘diede’ due dramme \ di Laudano liquido 
) (Ao: di 24. ore col massimo  vantag- 


d | fam fire dopo cn ‘caso perico» 


pareri pate cy ipo 
poggio: CAPO: TRIGESIMIO. È 
$° VET, See ee" 


gra ;_- 
| Dispepsodinia; ossia ‘Budino ciiona con dolore + 


Dil ai 
è 
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Di può conoscere L'origine, ed i sintomi 
della Dispepsodinia se si richiama alla me- 
ciù, ‘che di so ra si. è detto parlando 
zioni asteniche dello stomaco, della 
i vomito e ces Irina 
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ate per prova sf ciò il caso. di una. 


‘giacchè la signora fu liberata, e godè 


sul 
x 
‘ La 
% 


Me 


| x I & 
58 i I I “#1 
‘ mé anche rutti acidi, cardialgia, «fred c 1? 
estremità , pallore in volto, eda ciò i- 
sce un vivo dolore, un penoso, consumamenzi | 
È to, © bruciore nello stomaco, il. 


tende spesso fino sul petto;.. 
ed anche. più oltre; ‘aliche.. 
* larmente il corso dels nervò | intet 
di quello dell’ ottavo © ijo : al polso® diventa 
piccolo, e debole., e finalmente può Boodicria 
re in seguito di questi sintomi una terribil 
Ps di cuore, il tintinno degli 


hi, spasmi, moti convalsivi, e svenimenti, 


n 
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Il segno più manifesto della» dispepsodinia 

oltre a ciò che antecedentemente: see — 

È Da se dicato nel capitolo delle.» affezioni, 
LA “% del ventricolo , si è quando oltre 

delle alterate. funzioni: dello stomaco 1 
serva un dirne dolore, ed un senso 
avvilimento nello serobicolo, del” pron 
ne lle parti» attorno il ventricolo . 
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dlibto è caso. we 
} avvertenza | di aster 


ti | | Li I 
i af. è 
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È ciò, che inclina alla fermentazione 
d ty acidi: Se non si ‘osserva. con accura» 
za e | ‘preceuzione;, non: sì può sperare 
i guarigione perfetta. Il cavalcare è molto 
le e l Hei asciutta..deve tenersi per assai 
bre. Alle Mea 
“delle fregagioni calde. Fra le. ‘potenze no» 
pr noverano le frutta , 
sola sp vai VANE, ed il 
Ino cattivo Ha, 
ch na, E siti sono + panea le più ci 
ia Per diò che riguarda i sintomi, e le ine 
termittenze della. ADispepso dt rimando i 
mici lettori a quello, che si è detto nel trat- 
tato delle affezioni asteniche stomacali . La 
dispepsodinia non è altro, che un grado supe- 
jore dei suddetti mali; e la di Jel ‘guarigio- 
ne consiste i in un grado più attivo del sum. 
‘mentovato metodo curativo, ed ordine di vi- 
ta, ‘che di sopra abbiamo dettò far d’uopo 
I catgre gliele più lievi affezioni di sto- 


ità del corpo devono far-. 


Ù t 


asteniche;j. dal. più 1 picc iolo, più alto and A 


. za nella et ritto "pepe 
di una. specienpiù o meno 


— cdi lei sintami..si i sitaoiinra con minore Cid 


de 
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siva parere Mt dic 
-deterismo o più grave, patrio graviore È 

; ge 
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ed 


api 
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gico. nel. gie oo; delle. malati 


ro8na.g rande differe 


di debolezza vi 


patta, 


maggiore violenza :. così pare: nel metodo cu» 
rativo sia. più ‘conveniente, il comprendere e 


| trattare. in, un:sol. capitolo «di una medesima 


malattia secondo. i suoi diversi. gradi. Pala 
tutto. quielle!;: che ho detto al capo dell’is 

ria più. lieve intendasi detto colle dovute re 
lazioni ‘all’intensità della più grave. isteria, 

di cui nell’ antigolo. pressata dovrebbe: farsà 
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Piso e) 
di Podagra ida pis deboli Pi SRPIApA 
apetige iniotii ambbecilliortm. 
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i 


ssa tanto nei principi, che nei 
a sua; differenza ‘consiste nella 
— varietà. , € nélla diseguaglianza della. gradata 
| violenza; che. un medico riflessivo nel. corso 
della cura conoscerà facilmente. Ho: dunque 
annoverato di’ sopra fra. la podagra-validio» 
ram: anche/la podagra .imbecilliorumi 5) 
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Aeon &3t ste “prio i i ri 
ri »un’astenia nella. 3 quae è oltre 
È e alterata. ‘digest on 


‘podagra ‘considerata come malattia ‘è 
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maco , ‘e degli intestini è ninuita . Dai ci- 

bi fermentati , e putrefatti si sprigiona una, 
quantità di gas, dal che nascono molti. lati, 

l’ affanno, o la mancanza. di. piacevoli sensa». 
zioni. La cute degli ipocondrici è per lo. 
spiù fredda. Ma. (se la éutej e eten 
delle persone di debole costituzione continua- . 
no per troppo lungo tempo ‘ad esser fredde, 
allora per la. simpatia della. cute lo stoma- 
co può iseguirne la - cmmibia, inse» 
guito lo. sviluppo dell’aria, che produce. le 
flatulenze; ‘e l’ acrimonia. Anche. quando cla. 6. 
cute si raffredda dalla paura; ne segue la in» 
digestione, “ed all'incontro dalla indigestione 

o dalla inazione . dello stomaco. he derivava 


mer vi 
dialer gi 
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+ La ‘ipocondria è per. lo. più propria del 
Sesso aftsich come l’ isterismo è proprio 
del sesso femminile. Gli uomini che diventa- 
no ipocondriaci sono ordinariamente la <- 
mediocri , ì più astuti e, “più perspiezei sono 
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) # 


siva o vi Ti 
i f E, È Agp TERI SII 
ì :® Ì 03 "i | È | E , mt * è lag ' o d 
. Sì può diventare ipocondriaci nella fresca, 


| e nell’avanzata età : pure ciò siegue il più 
ordinariamente nelle persone, che sono in 
certa maniera avanzate. Comunemente si fan- 
no conoscere gli ipecondriaci dal prosciuga- 
mento delle solide parti semplici : Essì sono... 
magri, hanno le vene grossegi e rigide, ra 
capelli niflvicaiat , egli occhi nerì. Nel 
le affezioni del loro animo vi è pigrizia, e 
‘quando sono risvegliati hanno petulanza, ed 
ostinazione. Lo spirito è serio, irresoluto, 
riflessivo, e. sl attacca troppo ad un ogget- 
to, ad'una opinione, o ad una intrapresa; e 
non è. facile il distornarlo. © gu 
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|. Gli.ipocondriaci cotte malati sono  per.il 
| medico un vero martirio. Fanno attenzione a 
tuttociò che accade in loro, .e riflettono a. 


"I 


Pd 
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‘conì.le loro interroga 
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qusicalti che sich. o, o che si fa 
‘da essi, e tormentano be medico con cen- 
to. Mornatide, e con cento scrupoli. Costa un 
estrema fatica l’ottenere anche di poco da es: 
sì la confidenza; ‘la obbedienza; «e la varia 
zion “ene. cd ‘di vita, e per lo più 
i, «coni loro dub- 
), e con la loro apprensione ritornano. dopo 


qualche mornento al punto È nel. 


quale si erano fermati, Sempre: 
della disappetenza s si lagnano di flatulenze, 
di serramenti, di stipsi, di cardialgie, di 


mentano . 


| gravezze di stomaco ye di palpitazioni di 
te. Il medico» ha sempre. da combattere. 


contto una ostinata avversione al moto. cor- 
e contro un: " frequente sospirare , un 
de abbattimento, e debolezza, svogliatez- 
Mi di parlare, o contro una importuna affa- 
contro idee ridicole, sciocche, e fisse 

in un certò oggetto pu egli insomma eser- 
citare tutta la sua pazienza, ed sese arte 
della più aan A i 


#r.. 
energia, se di cale è matura e nel corsetto una 
debolezza universale ‘delle fibre muscolari dea 
vati ed un lentore, ovvero una inazione del © 
sistema nervoso. Il prosciugamento , o la ten- 
«sione delle parti. solide: de ‘senza fallo ca- 
| gionare naturalmente una ‘certa inerzia “delle 
funzioni animali, éun torpore dello pito 
quando | al contrario. nella gioventù >, ove le 
fibre sono più molli, e più agili, Vofpirita 
è più variabile , più leggiero , e wApiù' inco- 
stante. Questa oppressione. di spirito tanto 
più sì produce in tali malati, ir essi 
ordinariamente si sone snervati colle dissipa- 
zioni, colla inquietudine di animo , collo stu- 
n dio eccessivo, ‘con- le vigilie, con l’ abuso 

dei piaceri venere, con cibi, colle bevande: 
acide, e fermentate; colla mancanza di moto 
corporale ‘ec, Quindi sembra chi d'chertà 
tali casi predomina. uno stato st ibi. ‘ti so- 
i lide elementari, in cui avvi noel di una 
sal gran forza dell’ umore isa per produr- 
re ‘un sufficiente eccitamento, e per conser: 
| varlo , ‘allorchè lo ha prodotto. 
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La indicazione curativa, che aver si deve’ 
dal medico nell’ ipocondria si è quella di ri- 
donare vigore alla indebolita: azione dei nervi 

o di dare all’eccitamento. una forza propor- 
zi onalatalta natura delle parti solide. Li sti- 
moli dunque impiegati per mezzo .del cibo ,. 
delle bevande, o di'altri rimedj nil guari. 
gione della ipocondria devono apprestarsi op 
portunamente . dog 

$. DCLXXXIII. 
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Prima di tutto bisogna cercare di disto= 
gliere l’ ammalato per quanto è possibile. dal- 
la sua. idea: prediletta. Si deve principalmente 
raccomandare il moto ,. in particolare quello , 
| che fassi a cavallo. Gioverà molto il viag» 
giare, ed il cambiar vagamente gli oggetti . 
Si faccia andare in carrozza l'ammalato , e 
che ddl egli stesso i cavalli v acciò: sia DIL 


tai 


. Frati nt d si 


Ei 


I | e) 
dinmalato non si fissi di nuovo nella sua oc- 
cupazione favorita . L'applicazione del suo 
spirito, ed ogni oggetto di riflessione deve 
spesso variarsi; € mutarsi. Si deve persuadere 
l'ipocondrico a far uso qual Iche volta di vino 


Spiritosò come per esempio quello di mala- 


ga, di madera, di ungheria ec. Gli sarà an- 
che più vantaggiosa l’acqua mescolata con 
acquavite . Egli può prendere due volte al 
giorno un mezzo grano di oppio, e finalmen- 


te anche un grano’ intiero; a cui sulla sera 


si può' aggiungere cinque, o sei grani di ra- 


barbaro. Si potrebbe applicare sulla schiena 


per causa della inazione del ventricolo un ve- 


scicante,, come ho accerinato di sopra parlan= 
do delle affezioni asteniche dello stomaeo . % 


pone pure con vantaggio sul basso ventre un” 


empiastro di pece. Le altre. medicine utili 


per. questa malattia sono quelle ; delle quali 


si è fatta menzione rel discorso, che sopra 
‘abbiamo fatto sulle affezioni asteniche dello h, 
stomaca . Rapporto al vino devo pure avver:. 


tire, che questo di leggieri fermenta, quan- 


gt 


vb 


re irritato, “anzi bisogna prima. 
i la sua corea e distoglierlo 
per quanto è possibile. dal. né attenzione ‘a 


| se stesso. E° necessario in questo caso avere - 


esperienza, cognizione di mondo, fama di‘ 
onestà e prudenza. Simili ammalati sdho dif- 

fidenti; nè possono sopportare .veruna seria 

contradizione, veruna freddezza.o non curan- 

za, ec molto meno poi la derisione. 
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In questo caso è necessario Ja più nutrien- 
te dieta, come per esempio il latte, il bro- 
do, le carni, le zuppe cortoboranti , le gela» 
tine. calde, ‘gli aromati; l’uova ec. Tutte le. 
specie di uccelli selvatici, ‘come ancora i pic- 
cioni, i gamberi caldi ec. e zuppe di gam: — 
bcri, diverse qualità di pesci di mare, ostri- 
ds salepsagù, ec. L'ammalato deve asteners 

del rutto ‘dagli erbaggi dalle frutte rat 
dall birra. | \ 
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îalidano liquido, e di altri stimolanti ‘diffusi 
ti. Si prendono dopo la tavola alcuni gra- 
nellini: di pepe nero; sl dorme sul. mezzo 
giorno : si fa uso di tinture stimolanti, di 
essenze ec. Quando le forze possono essere 
‘conservate con stimolanti più naturali, e più 
— comuni, Allora’ si lasciano appoco appoco 3 


più forti. 
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Nelle tanto ordinarie costipazioni di simi 
li ammalati si può far uso di magnesia, del» 
le pillole num. VII e IX. o di una pillola 
composta di un grano di aloe; e di altrettan- 
vto calomelano. Le acque minerali sono pure 
state qualche volta salutari. Si abbia però 
cura, che il malato avendo debole lo stoma- 
co, non beva immoderatamente l’ acqua mine» 
rale, e quando 1 nervi sono stimolati non la 
prenda: senza mescolarvi dell’ acqua calda, @ 
del latte parimente caldo. La dimora, ed il 
divertimento , api suol godersi pella vaga 

\mpagnia al bagni Mist il più delle val- 
| ‘uso moderato del 
alcuni ammalati 
o freddo tanto 
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wantato dall’ Anglomania (9h L’ ipocondria Pa 
gli Tuglesi deriva per lo più dallo smoderato 
uso del vino, e del Puntsch: allora può agi- 
re il bagno fredito come ‘corroborante contro 
1’ inquietudine, che ne deriva, e contro il 
passaggio alla debolezza PERA Anche in 
questo caso l'uso fa legge. Del resto l’in- 
glese s'immerge solamente per pochi minuti 
nell” acqua fredda . Il tedesco entra in una ti- 
nozza, o in una vasca di acqua fredda , e 
trema, 0 vuole rinfrescarsi nelle acque di un 
fiume, vuole nuotare, e si precipita, Contro 
gli sita dello stomaco, flatulenze si debo- 
lezza raccomando l’uso del rosso di uovo con 
acqua calda, o acquavite, i calibeati, come 
sarebbe per esempio il num. V, il zenzero, 
la chiha, l’aloe: come pure l’uso più volte 
al giorno di due cucchiaini da caffè della 
tintura di valeriana in un bicchiere. di vino 
di malaga. Si è pure ottenuto un evidente 
vantaggio per. tali ammalati dall’ uso degl' ers 
rini. 
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‘Un grado maggiore d’ipocondria diventa 
melancolia. Una rigidità ancor più marcata, 
una inazione, oppure una insufficienza alle 
| — solite azioni delle parti solide, una freddez- 
. za, ed una durezza forse maggiore del cer- 
vello producono la pazzia (dementia, stupidi- 
tas, stultitia ec.) Ghilibert crede di poter 
produrre cento esempj della mania (mania ) 
dalla quale i malati dopo un’ anno, o più so- 
no guariti da se stessi. La demenza, o stu- 
pidità non si guarisce senza forti irritanti. 
In molti, il rimedio migliore, che si possa 
adoperare, si è il vino, l’oppio, e presso 
altri ancora la canfora, ed i cibi corrobo- 
ranti . do 
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L' sdropisia ; 
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asarca con enfiagione, ed 
A jalche viscere, o della 

i Anche nella idropi» 
& CE 4 


ì 


2 
ii sul principio , viene attaccata und 
parte del corpo, più che qualunque altra, e 
spesso senza. precedenti sintomi. di un’ affezio. 
ne locale, o vizio di qualche parte, e. senza 
precedente dolore, 0 sensi bile BrAVezga» 


re 


ib glo DCLXXXIX. 
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Qui si parla dell’ idropisia idiopatica, © 
generale, e.non della sintomatica, la quale 
trae. la sua origine da una affezione locale. 
La più gran bravura di un medico perspicace 
è qui‘ riposta, come in qualunque altra sì 

malattia nel poter distinguere lo stato, uni» 


«versale dal particolare. Spesso succede, che 


si prende l’uno per l’altro. Si possono Te 


anche dei casi nei quali si può prendere una 
malattia tanto per universale; quanto per lo- 
cale, senza che ne vengan nze fune- 
ste. Per esempio di questa: mi sembra ben 
fatto di addurre un ‘caso osservato da me. Si 
erano insinuate nel corpo di un uomo delle 
lucertole in una maniera da me al 
rata; ti di lui incomodi da ci 
rarono per sette anni, 
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ava un gran dolote. Le cose dalle quali ri: 


cavava il maggior giovamento, erano il cas 
volo ‘acido , ‘acqua minerale, l'aceto, e' fi 
nalmente anche .l’ acquavite.. «Egli era estre 


mamente di. mal umore, pieno di angoscia, 


e spesso vicino alla disperazione. .A ciò si 


univa una tumefazione acquosa della testa, 


di tutte. le membra, e del corpo: Alcune 
persone. benefiche gli procurarono per qual Iche 
tempo buon nutrimento; e per cui egli fu li. 
berato dalle sue acri, La sua tumefazio- 
ne diminuì di giorno in giorno siresnel capo 
fu, più ostinata; Sì è riguatdata in questo 
caso naturalmente la causa dell’idropisia, co- 
raerlocale, e derivante dalle lucertole. Si. 
avverta però, che qui è una questione da far- 
sì, se la totale inazione del corpo praticata 
fino al momento. della guarigione , l’ inquie- 
tudine dell'animo, ed il tattivissmo nutria 
mento non passato avere egualmente, o forse 
anche più contribuito alla idropisia, di quello 
che vi possono aver avuto parte «le lucertole 
medesin î Eppure una domanda da farsi, se 

iù coi ito Biz alla guarigione di que- 
on vino, ed i cibi nutrienti è 


II 
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nh Fo ideopisia è come quellivalà altra malate 
tia astenica un sintoma della diatesi asteni- 
ca, cioè della debolezza universale; può ane 
che essere un sintoma di un sintoma, o la 
conseguenza di un altra precedente origina» 
ria malattia, come può avvenire nella cloro» 
sì, mella cachessia, nella paralisia, e nelle 
febbri ec. Ma noi anche in questi casi ri- 
monteremo ‘sempre. alla debolezza universa» 
le, come prima causa della malattia. In fon» 
do la causa dell’ idropisia consiste. nell’ ina- 
zione dei vasi assorbenti, o derivi questa 
da uno stato paralitico del sistema vascola» 
re come per lo più succede, oppure dalla 
pressione ; 0 da ostruzione. 

6! DCXCpdta 
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E° idropisia proveniente da vizj: locali è 
pure un sintoma di un male Mppaeerta : 
cioè il vizio locale è fondato, | 
lezza, o in un altra causa | 


un’ sintoma , 


questo vizio resta 
. { 3 s hat 


79 
gue, € 1° assorbimento dell’ umore svaporato ; 
dunque da ciò ne nasce una radunata di flui-. 
do, che sintoma dire si deve a tutta ragione 


di un altro sintoma , 
6. DCXCII. 


+ Non tutti i vizj locali, che si trovano nej 
cadaveri dopo la morte provano una sintoma» 
tica, o locale origine dell’idropisia, Giacchè 

| simili alterazioni locali ne visceri spesso na- 
scono dopo che già esiste l’ idropisia. per 
mezzo della protratta esistenza della debolez» 
za universale, e per mezzo dei disordini ca- 
gionati nel sistema dei vasi; cioè dall’ au- 
mentata diminuzione dell’ eccitamento,, o per 
esprimermi. con altri termini dall’accresciuta 
debolezza universale tanto nelle fibre. musco-, 

lari, che nel sistema dei vasi assorbenti, ed 
esalante, come pure dali’ accumulamento . del 
fluidi in una parte, e dalla mancanza di es- 
sì in se, onde è chiaro , che può aver luo- 
go cos i 4 que Iche degenerazione , e variazione 

parti, LT modo coll’ approssima- 

di 3 Ls che tali wo 


lt 
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nalattie vniversali . Egualmerite nascòno dal: 
da generale debolezza , ‘scirri; serofole , idro» 
cefalo; e simili malattie; "* quali , falsa» 


| mente sì tengono per vizj locali, derivandò 


originariamente dall’astenia universale. Wal- 
ter, € Richter hanno già osservato, che le 
idropisie non derivano così spesso dall’ ostru- 


zione, od induramento di un viscere come . 
$ Ì 


si è fin adesso credute. La medesima cabsa 


la debolezza dalla quale è nato ‘uno stato ‘di 


paralisia ‘nei vasi linfatici, e da questo Y 
idtopisia, può anche cagionare uno stato. di: 
paralisi nelle glandule; e nei vasi di un vi 


_ $cere da cui’ può derivare il lento; ì flui-o 


di circolanti nella parté, l’ostruzione, e |’ 
induramento ; L’ostruzione dunque , e 1° idro» 
pisia possono stare insieme : Ciò non ostante 
può. anche darsi, che 1’ idropisia universale 
passi in una parziale . ; 


i è e 
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nti uomo soffrì assai lungamente tina ma- 


Jattia particolare di stomac 
se alla morte. Per la lun 
In cul per manca 
il disordine. della 


L 


ft 


sia, Si trovò realmente dopo! la di lui morte. 
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«tà a farsite 


Fa 


eg 
e lo stato cachettico giornalmente Licia 
più gravi 30 osìcchè cominciarono le estremi» 
fai. nelle ultime settimane. 
l’orina divenne giornalmente più parca, esi 
osservò che cominciava ‘a formarsi I’ idropi» 


dell’acqua nello scroto, e quattro in sci.lib- 
bre ne trovarono nel basso ventre. Il fegato 
era grande, di un colore giallastro ; assai. come 
patto; pure non variato nella struttura. Bail- 


lie ha veduto molti casi, specialmente nel 


principio dell’ ascite, e crede che questa du» 
rezza ( nella quale secondo Rezia, ed altri 
non vi sono ancora: alcuni vasi ostrutti ) sia 
il primo passa alla formazione del così ordi- 
nariamente chiamato fegato nodoso . Nel. no- 
stro. paziente si dava realmente ‘il caso di 
un’ ascite: che questo era nel suo incomins 


ciamento.. Suppongasi ora che egli fosse vis- 


suto più lungamente, non vi ha dubbio che 
poteva avanzarsi anche molto di più la for- 
mazione dei nodi. Adesso pongasi ancora’ di 
più, snc sì loose aperto il cadavere dopo 


i HG ‘ascite, e si fossero trovati 
nodi di fegato ; , cento 


MES: 


( 
sà 


pa Se 
è tutti i cento medici averebbero tutto il tor? 
to. Chi dunque avesse sospettato, che vi 
fossero questi nodi, o li ‘avesse sentiti, ed 
avesse inipiegato' tutto ciò ;, che è deostruen- 
fe; la sua cura sarebbe stata. creduta assai 


‘gdattata , ed in fondo altro fion avrebbe egli 


fatto; che commettere una medica follia - 
se: i 
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Sì può sospettare colla più grande proba- 
bilità, che vi sia \un’irremovibile vizio lo- 
cale) se non ostante l’ universale cura .cor- 


| roborarite ;' con la quale il deficiente eccifamento 


rimesso siasi nel grada ‘necessario ; ed ape” 
propriato , l’idropisia senza diminuire, con- 


serva sempre l’istesso stato. Si può anche 


éredere locale la malattia, se essa non è na- 


ta subito in seguito delle potenze nocive der, 
bilitanti, che l’anno preceduta: e se compar- 
si non sieno antecedentemente segni di alte» 


rate funzioni nelle parti, le une y 0 le altre 


che ‘esse sieno, oppure se preceduto’ non sia 
alcun dolore, pressione, dure | 
od altri incommodi di simil g 


: i 9g 
È sed una certa situazione $ O stato pare 
ticolare del corpo, come per esempio il con= 
tinno sedere , la pressione esterna, od inter- 
na di qualche parte , la paralisi parziale, la 
tottura , © lacerazione di vasi, o' recipienti , 


#% = 


ed altre cose simili». | —- I È 
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1 Qui deve avvertirsi, che in stretto senso” 
non: possono ragionevolmente ammettersi cale 
tro che due specie di vera Idrope idiopatis. 
CI € che tutte le altre divisioni sono affat-. "i 
to inutili » Vi & dunque l'anasarca ,. i in cui. 
vaso lin ico: trovasi bi cel 


to: ‘ sotto’ la pallap o pren 


ede  nell’addome ;. o] 
qualunque sia, 
SR 


ac 
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Frattanto è tuttovaffatto irragionevole il. giu 
dizio, se si crede$ che l’ idropisia possa na- 
scere' unicamente da debolezza o atonia dei 
vasi ‘esalanti , senza ammettere un astenia uni- 
i versale , giacchè l’idrope “non può guarirsi 
“radicalmente senza 1° universale © cura corrobo- 
rante, cioè senza l’universale elevazione di 
eccitamento . Egli è indubitato , che nel mo- 
do stesse , in cui in ogni malattia una parte. 
del corpo è affetta di più } che qualunque al- 
tra, , così. avviene; ‘anthe la cosa stessa nel?’ 
idrope in cui l’asténia è più rilevabile, edi 
‘suoi È ' perniciosi “effetti maggiormente li produ- 
ce “ nell’estremità» dell’ arterie , 0 vasi esalane 
ti, come anche nelle boccuccie: dei vasi ass 
sorbenti } | che corrispondono. a' quelle. Sono 
‘pure indebolite. ile rilasciate »le fibre muscòo- 
lati y le quali circondano 1’ estremità dei va- 
sì, ed in ragione della debolezza; che in 
esse predomina permettono in conseguenza , 
‘che i diametri dei Wasi ‘possano dilatarsi . 
Deve dunque provenire da ciò naturalmente , 
«che ‘i fluidi" :contefiuti nei vasi, e che non 
sorio trattenuti in “essi” da alcuna forza, ha 
gano ave e; tessuto | nd > nur 


uc. gi 
perfiuo depositato negli interstizj 
| ilare non può. essere in tanta.abe. 
bondanza riportati sircolo dai vasi linfa 
tici, e riunito alla massa. age! altrì umori , 
parte pell’ eccessiva quaitità, e parte ancora” 
‘ per la loro propria debolezza, o ‘stato: arde 
nico. Da questo. deriva dunque che lo strava- 
so, e ristagno del fluido rendesi vie più 
| considerabile. = 
Mio. 213 vel. al I 
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. iacchè per. hi > ae ca 
il troppo scarso assorbimento della lin- 
fa poca ne venga ti rasportata nella. massa de- 
gli altri umori, ne viene naturalmente , che 
| mancano. la e altre Be separazioni, e per- 
È cono sempre l’ ori- 
a le consuete. escrezioni ‘cutanee j Hispur- 


ghi, e simili; si comprende da ciò pure il. 


motivo della a Ln: ona dell’ orina, del pro- 
sciugamento della cute, della bocca «ec. L’ as- 
sorzione di ‘alcuni vasi Agroppo scarsa, quando 
di Pppo: : alcuni altri poi 
2 che da ‘altri 
3 st Possiamo 
0, Ta 1 vasi as- 


tri assorbono. 
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sorbenti della cute poca linfa riportano inci 
colo, e che quelli dell’ interne frbroctn 
del collo della vescica troppa. | assorbono. È 
per cui l’ interna mancanza di umidità, ossia 
prosciugamento , la sete, l’orina colorita, e. 
crassa. con altri simili sintomi in altri casi 

| comparir devono. Aggiungasi anche a tutto 
questo la debolezza di cui al tempo stesso 
non. mancano di partecipare le glandule ed i 
reni, di modo che'nelle loro funzioni sono 
assai inerti, e non lasciano passare, o non 
separano la. quantità dell’ umore che dovreb- 
bero secondo r ordine naturale . ssa 
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Su quanto abbiamo detto fino adesso è fone 
data la pratica nella idropisia di promovere 
la separazione dell’orina, o la comparsa del 
sudore, o di aumentare la secrezione degli 
umori nel tubo intestinale come mezzi per 
diminuire i depositi linfatici , che si fanno 
im altre parti : Quindi è che non di rado 1° 
diuretici , ì 1 promoventi ; il oe ed 1 pula: 


di tirenili; Questa specie di po | 
è particolarmente i tata e 
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$tagni linfatici prodotti. da affezioni locali In, 
cui non serve l’ universale cura corroborante s 
hè per togliere la malattia si nè per distrug- 

sg bere tampoco la di lei causa primaria. An- 
che nell’ idropisia universale ;_e principalmen- 
te nell’ascite ed idrotorace si procura di es« 
pellere prima il superfluo della linfa per po- 
tere in seguito impiegare con più efficacia 

il ‘metodo cotrobotantei si dovrebbe vera- 


“mente prima di tutto procurate se fosse pos- 


sibile di pra locale; che n°è la. 


causa, e di cui l’ idropisia altro non è 
che un sintoma. 
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. Si è voluto anche far nascere qualche vol- 
ta l’idropisia, da un aumentata azione dei 
vasi esalanti nella cellulare, e da un deposi» 
to linfatico che proviene da ciò ‘per causa 
della pletora ; e del vigore di tutto ilcorpo, 
ed a questo motivo sono stati consigliati i 
salassi , ed i rinfrescanti (). Non è però 
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rà mai diligre l'opinione dell’ 
le di non pochi celebri pratici, 
ualche ‘volta con felice esito 
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verisimile , che in tempo di completa forza 
della cirtolazione possa giammai seguire un 
tale disordine nel sistenza dei vasi. Dandosi 
una universale: attività fel moto circolare val 
esalazione è. l'assorbimento sarebbero sicura- 
, mente in giusto equilibrio, ; quando non vi sì 
opponèsse una qualche; pressione locale. Se 1’ 
idropisia è venutà in 1 seguito d’ infiammazio- 
È 
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l’idropisia con i così detti antiflogistici ? Noi sappia- 
mo che setto la direzione del celebre sig. Consiglier 
Frank fu curato a Pavia una donna ascitica ferte , sa 
robusta colle ripetute emissioni di sangue, col cre- 
mer di tartaro , e nitro dati a riprese. In questo 
caso gli eccitànti, e li attonanti rendevan peggiote 
lo stato dell’ bilico; L’illustre sie. Professore Do- 
menico Battini soleva narrare nelle sue dotre lezioni 
il seguente caso di anasarca da lui osservato nell’ os- 
pedal di Firenze, allorchè lì trovavasi in qualità di 
medico astante. Si portò in quello spedale di s. 
Marla Nuova un uomo di 35. anni all incirca viva- 
ce, e robusto, afflitto da anasarca: messi in ùso gli 
eccitanti, ed ì così detti diuretici passando dai miti 
a più forti il malato dopo alcuni giorni si fece : 
plettico. Alla comparsa di sì terribil fenomerio. 
furono replicatamente aperte le vene per cui riacqui: 
stò l’uso dei sensi, ed orinando di poi dargamente 
| restò affatto libero dal suo male, Simili casi, e 

1ri molti osservati da esperti medici possono 
farci sospettare, che vi siano qualche 
cezioni alla togli generale q O 
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ne di petto, © di altra malattia infiammato» 


ria, ciò è Seguito soltanto, quando Ja malat=' 


tia ha indotto una debolezza indiretta col 
| progresso non interrotto della. sua violen< 
za: oppure, questo è il caso più comune, 
quando per mezzo dell'abuso dei debilitanti, 
‘e per mezzo dei troppi salassi, ed altre si. 
mili cose la ‘debolezza. diretta ( debilitas re- 
cta ) ha preso la preponderanza. Ora sicco- 
me nell’ infiammazione di © ‘petto il più forte 


ai 
eccitamento trovasi nei vasi di questa patte, 


così può nascervi una debolezza ifdiretta, ‘e 
° idrotorace come sua conseguenza , € può di- 
venire poi universale, se la debolezza indi- 
retta unita probabilmente anche con' la diret- 
ta sia pur essa divenuta universale. Io, stes- 
so ho veduto nascere un universale anasarca 
dai troppi salassi nell’ infiammazione di pet- 
— to, la quale anche fu presto guarita. con 
corroboranti , senza procurare tutte quelle so- 
dite evacuazioni, che i medici sogliono muo- 
te in questi casi per mezzo dei purganti , 
‘dei diuretici. La soprabbondanza di linfa, 
_ che più volte si. trova nelle parti infiam» 
mate do ila | morte + pace solamente #90 
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tenuti per l’avanti dalla forza stenica , sos 
no, lasciati. poi liberamente nelle cavità ,, i 
di cui vasi assorbenti inon riportano in cir» 
colo il solito umore. I 
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Mi sembra dunque, che quei medici fore 
tunati, i quali si vantano di avere incomin» 
clata la. guarigione dell’ idropisia con i sa- 
Aassi; ed anche, probabilmente per altre fa- 
vorevoli circostanze, di averla intieramente 
effettuata, dovrebbero solamente vantarsi, che 
sia loro riescito perle favorevoli circostanze, 
ed accidenti di non avere ammazzato un’ amma- 
lato coll’ uso di un così pernicioso rimedio . 
La guarigione. fu un caso fortunato, o pure. 
essa è derivata da altre cose le quali furona ‘ 
impiegate con saputa del medico, o senza che 
egli l’ abbia mai saputo. Può essere, che il 
salasso sia stato salutare, perchè esso ha di- 
minuito la massa degli umori, con culi è 1 
venuto più facile l’assorbimento , egualmen 
giova qualche volta un vomitatorio nei “Pa 
d’ astenia solo perchè provoca l’asse orbimento . 
Nell Istessa; maniera sOnO +» .Var si all 
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pure P assorbimento in parte vuotando i va- 
si dei loro umori, ed in parte rendendoli più 
atti al moto per mezzo dello stimolo. Con- 
viene. però confessare, che spesso il solo ca- 
so è favorevole al medico. Chi studia le osser» 
vazioni dei medici con attenzione, e perspi- 
cacia s’ incontrerà senza fallo in molti simi- 
li accidenti coronati di un esito felice. Io 
mi ricordo a quesfo proposito di un soldato 
francese di cavalleria ubbriaco , che vibrò 
un violente colpo: di sciabola sul capo di uno 
che gli passava vicino, e che ritornato indie- 
tro considerò attentamente il ferito, e disse 
amichevolmente: comment mon ami , tu nes 
pas mort? Da questi casi, ed istorie, è na- 
ta molta confusione in miedicina, e vi sì è 
anche mantenuta , 
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Tutte le potenze nocive debilitanti le qua- 
li contribuiscono alla produzione : di qualun: 
altra astenia, possono pure contribuire 
‘formazione dell’ idropisia . In questo ca- 


so ur seo di più quelle potenze noci» 
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come lo ha molte. volte dimostrato la espe: 
rienza. Può inoltre cagionare la. idropisia in 
un corpo riscaldato ;, assetato, e stanco. l’acqua 
fredda bevuta ingordamente in. troppa, quanti- 
tà, giacchè l’ acqua fredda bevuta immodera- 
tamente ha una forza nociva per debilitare, 
se dei successivi stimoli agendo vivamente non 
sopravvengono a riparare a questo disordi- 
ne. (1a all freddo dell’acqua rilascia le boc» 
cuccie dei vasi, e già senza di questo nei 
corpi immoderatamente riscaldati, e stanchi 
‘tutti i vasi sono aperti. L’acqua che pene» 
tra fino alle più deboli estremità. sorte da 
quelle, per la troppa quantità - non è tutta 
riassorbita dai linfatici, e può trattenersi in 
qualunque. vicina cavità, formare delle tume- 
fazioni acquose, e servire di principio alla 
universale idropisia . 
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Se la cura della idropisia 5° intraprende sen 
condo le vere regole dell fo. ed cbbertgga 
sie ù 99; 


8 
in tempo, sì può avere una grande dei 
di guarigione. La incertezza fin quì avuta 
nella cura degli idropici, ed il disperarne un 
buon esito da ciò ‘unicamente è derivato, che 
si è confusa la idropisia universale legittima, 
ed idiopatica, che è un sintoma della univer- 
sale astenia senza fare differenza alcuna. da 
- quel simile stravaso di umori, che è un sin» 
toma di una malattia locale. 
$. DCCII. 
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Nella guarigione della idropisia deve met- 
tersì in pratica tutto quello, che sì richiede 
per guarire l’ universale astenia, e principal- 
mente la cura corroborante deve essere per il 
più diretta a convalidare il sistema dei vasi, 

| l’ estremità vale a dire degli esalanti, ed il 
principio degli assorbenti. Su ciò mi riporto 
adesso a quanto ho detto nel discotso dell’ 
anasarca . 
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‘molto | stimolanti , Varia pura, 
emente. salda il moto, le 
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fregagioni con. panno lano asciutto, o intine 
to nel vino aromatizzato, le bevande spiritose 
se, l’ottimo vino, il rhum ora puro, ora 
mescolato coll’ acqua, o, servendosi per bevane 
da ordinatia della mistura num, IL unita all’ 
acqua, e simili ec: Un uomo dopo aver sof- 
ferto la podagra ,. e dopo un trattamento an- 
tiflogistico eta divenuto idropico. Un parti- 
tante della medicina riformata lo guarì unica- 
mente con la dieta corroborante, e col buon 
vino greco (vin de xéres). 
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Se si è fatto uso di questi rimedj per lune 
go tempo, e la malattia si mostra sempre 
ostinata, allora si adoperano più forti ecci- 
tanti, come sarebbe l’oppio, l'etere, 1’ alca- 
li volatile ( ammoniaca ), si prende più volte 
al giorno la bevanda num. XI., vino genero- 
so, e bevande spiritose anche più forti. Con 
questo mezzo si corrobora lo stomaco , ed il 
canale degli intese) Mbbisvegtia l’appeti: 
to: allora questo eccitamento aumentato par- 


CALARE da un l‘ituttinittito Ro gite > sì. 
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maniera dice Jones'(*) il mio amico Ai 
ha curato in poco tempo un’ idropico abban= 
donato ; ‘e nell’ istessa maniera guarì egli l 
idrocele in uh fanciullo (**). Racconta Jones, 
che Hogan ‘ha guarito l’anasarca } e l’ascite in 
tn marinaro di ottanta anhi; non fu impie- 
“gato alcun rimedio evacuante,. ma solamente 
bevande spiritose, ed un repumine romubo 
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Se poi fatta siasi. una considerabile raccole 
ta di linfa in una delle ample cavità del cor- 


® 
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(*) An inguires into state gf Medecine « ec. fa Ro: 
berts Jones. Ricerche 'su lo stato della medicina ec, 
del dott. Roberto Jones. 

(**) Se il professor Sommering g suarì |’ idrocele, se- 
condo Dejean colla frizione di ungento mercuriato , 
questo rimedio agì certamente come irritante. Senza 
dubbio se fossero stati impiegati egualmente mezzi 
eccitanti dati internamente avrebbero essi nel modo 
stesso effettuata la cura. Con simile ‘successo si sono 
puesice una volta, e si guariscgno, i vecchi edemi al- 

spia col mezzo di una conveniente fasciatura , 
anche col deg dell’unguento ‘digestivo , e specialmen- 
te serven degli interni corroboranti, dei quali tan- 
te volte abbiamo parlato: nel modo stesso ho guarito 
dipata ostinati; tumori ed infiammazioni nelle pa pie: 
VBTe gr Edd lunghe ed ostinate malattie di ‘occhi, 
alle e coll’ ‘unguentino di 
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po umano; può darsi a questa.un facile esito. 
al più presto possibile per mezzo della para- 
centesi. E° gi) noto, che questa è stata più. 
volte eseguita, e ripetuta nell’ ascite; nell’ 
idrocele, e. nella. idrope di varie. altre. parti. 
Fatta che siasi la paracentesi e consolidata la 
parte bene vuotata»colla più esatta e diligen» 
te premura, e. le. forze: refocillate sienn, per 
mezzo -del vino; o di altre bevande corrobo- 
ranti, come i coll’ajuto di diffusivi ee- 
citanti, si deve poi ritornate di bel nuovo 
ai cibi corroboranti come abbiamo: insegnato 
di sopra. Non posso per verità cadi: quì 
con approvazione nè come molto prudente il 
progetto fatto dai medici teoretici di injetta- 
re del decotto di china nella cavità già resa 
vuota dalla linfa, che vi era. stravasata .. UL 
timamente si era fatta la proposizione di fa- 
re escire l’ umore ristagnante nell’addome per 
mezzo di una puntura fatta colla lancetta al 
margine dell’ ombellico, comecchè in questa 
operazione. molto. "fheno pericolo’ vi. fosse , che- 
nella solita puntura fatta per mezzo del tro» 
catre ec. eb ‘Ho ‘conosciuto un ascitico , al 
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quale per mezzo della paracentesi esegui fondi 
modo ordinario ‘cra ‘più volte stata estratta 
l’acqua. Di bel/nuovo si riformò Pascite, 
come era avvenuto le altre volte, e 1’ ombe- 
lico si aprì da per se stesso. L’acqua sortì 
continuamente, e adagio adagio, locchè come 
è ragionevole recava all’ ammalato qualche in- 
comodo. Passato un certo tempo questa leg» 
gieta apertura si richiuse da per se stessa ; ‘ed 
il malato restò guarito . 
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Se la linfa stravasata in qualunqué siasi 
cavità sarà unicamente un sintoma di un’ al. 
tra malattia già locale in origine, oppure se 
l’idrope stessa universale passerà finalmente in 
un male locale , poco. durevole sarà il vantag- 
gio, che si potrà aspettare dalla paracentesi. 
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Ho già dimostrato di sopra in che modo 
potrebbe essere promossa la evacuazione della 
linfa. per mezzo degli. evacuanti, ed ho già 
{asscnge 0, che nea più parte dei casì d’ idro= 
i i e. fare uso dei medesimi 
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64 Generalmente il savio medico noi 
deve dimenticare che tutti i forti evacuanti 
divengono  debilitanti; la qualcosa. è diame= 
tralmente opposta all’ oggetto primario della 
cura ; vale ardire di opporsi per quanto si può 
all’astenia per mezzo. dei rimedj corroboran- 
ti. A questo riguardo ho fatto uso il più 
delle volte nella. idrope universale soltanto di 
pillole aloetiche, che agevolmente aprono le 
prime strade; e nel tempo stesso corroborano 
num. VII, VIII, IX. (*). Affinchè impiega- 
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(*) Io rimando quì i miei lettori alle pillole diu- 
retiche num. VIII. di cui ho data ‘la formula: n 
trattato delle malattie locali. i e, 

Esaminata la formula della evacuabte, che vieni 
citato dall’autore nella nota posta quì sopra, abbia- 
mo creduto proprio di riportatla fra le formule me- 
dicinali di questo terzo tomo sotto al num. XII. , 

L’ illustre nostro autore distpprovando | uso degli 
evacuanti non intende già di escluderli affatto, come 
si vede leggendo tutto il metodo curativo, ch’ esso 
propone per guarire l’idropisia . Egli è certo, che 
l’uso troppo azzardato; e continuato di questi rime- 
dj è dannosissimo, ed altro non fa, che aunîentare 
ed ostinare la causa del male, che è quanto dire uc- 
cidere con i medicamenti i malati avendo intenzione 
di guarirli; ma questa regola generale non esclude 
però in tutti i casi l’uso degli evacuanti. E' pur no- 
to a chicchessia, che tutti i più gran medici comin» 
ciando dai più antichi fino a quelli dei nostri tempi 
hanno consigliato l’uso moderato: degli eva 
questi sieno emetici, purganti, di 
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ti sieno prosperamente gli attivi evacuanti, 
questo deve esser fatto in quei malati, i qua= 


& 


tici secondo però icasi, che si presentano. Per l’uso 
di questi vi vuole ‘criterio, nè un savio medico cre- 
derà mai, che un solo metodo curativo sia sempre 
adattabile in ogni qualunque siasi malattia, ancorchè 
essa sembrar possa a prima vista della medesima spe- 
| cie. Il metodo corroborante ; ed eccitante è quello 
senza dubbio, che tpponendosi alla causa del male 
può guarire l’idropisia, ma l’umor sieroso raccolto irf 
una, odaltra patte del corpo deve essere però riassor- 
bito dal sistema linfatico per escire poi per. i cono- 
sciuti emuntorj : se î vasi assorbenti non sono eccita- 
ti ad un’azione ‘più valida, difficilmente potranno 
riassorbire tanto umore nonostante; che come abbia- 
mo detto di sopfa aumentino in qualche modo la lo- 
ro assorzione: égli è noto, che 1 mezzi più cogpiti 
pel mettere in maggiore, e più vigorosa azione i 
infatici sono le frizioni; la pressione; ed il consen- 
so ; od associazione delle parti. Noi sappiamo, che 
se gli emuntori siano stimolati violentemente o per 
mezzo “di emetici, catartici, diuretici, o diaforetici, 
‘questi versano fuori una quantità di umore aqueo, 
e gli assorbenti di tutto quante il sistema si metto- 
no in azione per provedere poi la parte di una quan- 
rità di umore affine di allungare, e far sortire più 
agevolmente il corpo irritante. Con questa intenzio- 
ne tutti i medici fino a noi hanno fatto uso di una, 
od altra specie di evacuanti secondo-che è sembrata 
loro più a proposito, e la esperieriza ha fatto vede- 
re, che il moderato, e prudente uso di questi rime- 
dj unito agli eccitanti, e corroboranti ha potuto sal- 
vare un gran numÈro d’idropici, i quali. operando 
diversamente, almeno per la più parte sarebbero mor- 
ti. Con tutto questo noi intendiamo di persuadere ai 
1 let che le indicazioni, le quali devono 
oi: pren- 
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li non sono troppo debilitati : una tale iridi< 
cazione deve essere eseguita in un certo mo» 
do, o a dir meglio con certe cautele , ced 
ti, che sia cioè subito pienamente reinte- 
an per mezzo di potenze corroboranti ogni 
forza, chico cile malato possa aver perduta in 
conseguenza. degli evacuanti , i quali come è 
ben noto, inducono più, o meno un grado 
di debolezza .. Ogni savio medico conoscerà 
da per se. stesso, ch’egli non potrà durare 
lungo tempo nell’tso di simili rimedj debi- 
porta ed evacuanti senza vederne un rimar: 


cage danno . Io desidero ad | ogni medico la 


= 


® per 
nonza i Te e e» 
prendersi dal medico per otrenere la guarigione dî 
questo male, sono come dicono Darwin; e Tawnsend, 
I, di evacuare prudentemente , e colle dovute rego- 
le, e circospezioni il fluido sieroso troppo accumula- 
to nelle parti, 2. di ridonarte il necessario tuono al 
sistema dei vasi in generale, ‘e specialmente ai san- 
igni, i quali come è stato dimostrato di sopra, 
e. i più debilitati.. Si lasci dunque la: dannosissi- 
ma. pratica seguita. dalla maggior parte dei pratici 
d’insistere cioè nei diuretici, e mei purganti senza 
darsi altra han uri e potendo riescire nella cura dî 
questo male coi' soli eccitanti, e corroboranti s° insi- 
sta in questi, e quantunque l’ effetto si abbia a ve- 
dere. più tardi, sarà desso però più permanente, ma 
le circostanze richiederanno 0°)’ uno o l’altro de- 
evacuanti Si faccia specialmente uso di quelli i 
ficati dall” autore, o da altri, che evacuando 
no nel malato la minor debolezza. 


e X 


PI 
DI 


occasione di poter trattare una generale idio- 
patica idropisia solamente col surreferito me- 
todo corroborante, e sono.certo, che in que- 
sta occasione perderà tosto la predilezione sì 
ir " ostinata per gli evacuanti. 
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L epilessia è un’astenia. I segni di questa 
specie di astenia sonò uno spirito piuttosto 
torpido, sensi languidi, e spossati, presso al- 
cuni. un aspetto alquanto timido, ed un poco 
stupido, vertigine, gravezza di capo, pres- 
sione su gli occhi, pesezza di membra, tin- 
tinno degli orecchi, dimenticanza , \tatto ottu- 
so, e simili. Rindlmobite a certi tempi inde- 
terminati il malato cade al suolo mandando 
per lo più delle grida privo affatto di senti» 
mento, e colla faccia livida; contrae con for- 
za dpr police verso lavmano, sì dibatte 
col capo, e colle membra, storce gli occhi 
in pa assai spaventoso, ed è molestato in 

t anto il papo da fieri moti convulsi- 
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vi. I moti convulsivi sono generalmente! te- 
nuti per-sforzi del sistema dell'animale vi- 
vente-affine di liberarsi da una qualunque sia- 
si spiacevole e dolorosa sensazione. Compari* 
sce quindi il rossore al volto, ed alcune vol- 
te si fanno vedere delle rosse fioriture, che 
sogliono durare ora un giorno, ed ora più, 


il respiro diviene grave, e stertoroso, sorte’ 
bava dalla boccay alle. volte, la lingua è mor- 


sicata, ini il seme è spremuto dai 
genitali, ed in accessi ancor più violenti gli 
epilettici perdono anche la onina, e le fec- 
ce y il malato passa poi in un sonno profone 
do.; ‘ad ‘apopletico ; risvegliato egli ignora 
tuttociò, che gli è accaduto, resta poì per 
lo più per alcun tempo alquanto confuso, e 
rimane «ancor melancolico uno, o più giorni, 
ed è ‘molto. tormentato da flatulenze .. Ho os- 
servato , che. tali malati. quasi sempre hanno 
dopo. 1’ accesso una abbondante mossa "di cor» 


po. Si. sentono dopo. trorfchi per tutte le 


membra, e generalmente soffrono un dolore 
ad una, od altra parte, fino a che pars tutto 
va" a terminare, e dopo più, © meno giore 


ni tornano a stare come avanti. fi In 
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viene în coloro; che sono afflitti da isteri- 
“smo + f i \ 


$. DCCX. 


cl 
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Riaffacciandosi spesso con IE gl’ insulti 


epilettici ne siegue poi alia fine -la perdita 
della memoria, e la fatuità, la fisonomia 
prende un stupido aspetto, ed il volto. sì gon- 
fia, i sensi, vengono debilitati, ed ottusi, ne 
segue la paralisi, id apoplessia , e la morte. 
Non di rado nascono retrazioni di membri da 
‘spessi , e violenti stiranaenti, viziose confor- 
mazioni, lussazioni, e simili. Un servitore 
sosteneva, di potersi, costantemente accorgere 
due, o tre giorni avanti dal variato odore 
del fiato del suo padrone; se egli doveva es- 
sere colpito, o nò dall’ insulto cpilettico, ‘al 
quale andava cara : dit 
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| Si danno diverse specie. di vizj locali, 
quali talmente convellono il cervello; ed 
nervi di modo che pol sogliono insorgerne 

/ Ansulti "4 Qui sì annoverano diversi 
“un certo speciale mno= 

mm pane del cervello ,.0 qualunque 
i G 2 
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siasi vizio di ‘conformazione di: questo visce- 
re: mercurio, altro corpo estraneo , o piccan= 
te umore , portato al cervello, idatidi, o co- 
me vudle qualcuno dei vermiciattoli, i quali. 
occupano la sostanza, € avete ia cervel- 
lo medesimo : un’eccitamento fatto sul siste- 
ma nervoso indebolito dall’ azione di sostan- 
ze irritanti, dalla. dentizione ; da vermi , dal- 
la infezione  vajuolosa, dagli acidi presso i 
bambini, calcoli nella cistifellea j o vescica 
orinaria ; oppure sopra ad «altre parti sensibi- 
li. Generalmente-;siscrede , chela ‘epilessia 
venga originariamente prodotta da volontat; 
tentativi, e sforzi affine di rendere più pic- 
colo un dolore che esista, 0 in una, od al- 
tra | parte del corpo , ‘ che ‘infatti l’ accesso 
sempre sia. preceduto da uua qualche doloro- 
sa, 0 spiacevole sensazione, la quale poi Va . 
a perdersi al doge negati che fanno. 1 moti 
convulsivi. di - 
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J 


Si affaccia in alcuni soggetti un certo sen» | 
so “di dolore ad uno od altro piede , o mano, 
il ‘quale tosto si N Verso da parte sug 
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convulsivi universali. Si crede dunque per 
questo, che in tal caso ‘il dolore che provie= 
ne da una membrana resa inattiva. , 0 dai fene 
dini malati abbia ‘solamente una fale influen- 
13 de indurre in principio nelle fibre musco- 
lari poste nella loro vicinanza ‘lievi sfasmi, 
i quali vadano appoco appoco crescendo , co- 
sicchè finalmente scoppiano in-convulsioni uni- 
“versali. Una fasciatura fattavi sopra allontana 


lamento, e la propagazione del dolore. 
% # 
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Mr. Saillant ha fatto degli esperimenti so- 
pra i cavalli per far nascere in loro dei veri 
insulti epilettici . Non gli fu possibile di ec- 
citare in questi animali forti cenvellimenti 
È epilettici per mezzo di stimoli applicati alle 
membrane del cervello, ai suoi ventricoli, ed 
alla sua sostanza medesima, sebbene non man- 
© di avere delle forti scosse, e cotitrazioni 
- convulsive. Un vero accesso epilettico com- 
parve però per l’azione dell’aria atmosferica, 
da quale fu.introdotta nella vena giugulare 
destra. Il cavallo divenne soggetto all’ insul- 
to cpllegicaci in tutta la sua affezione, « e nell 


102 
ripetè, 1 suol esperimenti fino a far morire 
epilettici diversi cavalli. Egli trovò sangue 
sparso nei ventricoli del cervello; ed i ven- 
tricoli stessi del cuore .erano dilatati: .in bre- 
ve egli trovò'nei cadaveri di questi cavalli 
quasi tutti quelli sconcerti, che generalmen- 
te trovar. si sogliono nei cadaveti. di coloro, 
che sono morti di epilessia (*) .è 

e) crinti 
$. DCCXIV.. "aprira 

Se egli è vero, quello; che Saillant ci ri- 
ferisce rapporto agli esperimenti da esse fat- 
ti, sembra. rita ragionevole, che anche que- 
sta specie di epilessia artificiale collocar si 
debba nella classe delle locali. Vi sono però 
delle- grandi ragioni da sospettare della accu- 
ratezza di. questi esperimenti», perchè. il ca- 
vallerizzo francese. si determinò ‘ad  eseguirli 
per consolidare per mezzo loro con una.pom- 
pa di eruzione, che gli è tutta, propria, la 
sua ipotesi, che la.-causa della. a epilessia ripo- 
sta sia negli umori. fissi / 
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6. DCCXV. 

. Alcune volte si trovano dei soggetti di ro- 
“busta costituzione , ed 1 nervi dei quali sem- 
< biamiosi non. recedere dallo stato naturale ; e 
pure, nonostante si danno dei casi, che an- 
che essi vanno soggetti alla epilessia. Sem- 
bra dunque molto verosimile, che per lo. più 
in tali malati esista un vizio locale; che ser- 
va di causa'a questa malattia. Dacciò dipen- 
de appunto, che tali soggetti tanto di rado 
si liberano da questo male. All’ incontro poi 
si ha molta speranza di guarigione quanto più 
delicato, ed irritabile è il corpo dell’ epilet- 
tico, e quanto esso è più giovine, e tenerel- 
lo. Si osservi però, che non poche volte sot- 
to ia lusinghiera apparenza di robustezza in 
fondo poi altro non avvi, che una considera- 
bile debolezza. Inoltre sappiamo ancora, che 
nonostante una vera costituzione ‘robusta esi- 
stono alle volte cause tanto attive, e poten- 

ti, che sono capaci a produrre dei convelli- 
‘menti così rimarcabili, come vediamo avve- 
nìre negli epilettici. 
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Tutte le potenze nocive debilitanti capaci 
sono a prodarre una malattia sì formidabile : 
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e quando l'insulto è stato prodotto una vole 
ta, ne possono rinnuovare la comparsa, o le 
medesime cause , che lo hanno prodotto, an- 
corchè agiscano con una forza molto minore, 
oppure altre cause pure debilitanti, e possono 
finalmente renderla una .,malattia abituale. Le 
potenze nocive più considerabili sono în que- 
sto caso le perdite di sangue, o di altri umo« 
ri, la venere smoderata, il timoré, la colle» 
ra, ed altre affezioni d° animo simili a que» 
ste, inquieti pensieri nelle. persone di molto 
spirito, e mancanza dì pensieri nei sogetti 
di capo debole. Ella è costante, e generale 
esperienza, che P aria impura, come. suole 


essere. nelle chiese molto popolose, od altri 


luoghi di gran concorso è una causa potentis» 
sima per richiamare gli accessi in quelli, che. 
vi sono soggetti, come può anche compro: 
varsi da quello ; che fu da me referito di so» 
pra, che l’aria impura cioè molte volte è 
stata la causa delle convulsioni nei fanciulli, 
e negli adulti (*). 
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(*) Ver cap. XXVII, $. DCL., e la nota, che 
È da aste 


vi è annessa. 
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Generalmente le persone basse, e bisogno 
se”; le quali nella indigeriza non si possono 
procurare il necessario , e' buon nutrimento — 
vanno soggette a questa malattia. Se però 
qualche medico aulico. poco oculato lasci alle- 
vare dei deboli principi. con vegetabili ed 
acqua; questi nel modo stesso, che i più af- 
famati mendici potranno divenir soggetti alla 
epilessia. La epilessia ossefvasi più frequente= 
mente nei paesi freddi ed umidi. Spesso ho 

sentito parlare di epilettici in Amsterdam, 
e spesso anche in Russia, e? molti anche ne 
ho veduti io stesso in quei paesi. Questo fe- 
nomeno può anche derivare molte volte da 
aria impura; e mancante di ventilazione. Io 
viddi una epilessia in un uomo, il quale per 
lungo tempo era agitato da’ domestiche diffe- 
renze , ed inquietudini , venire in seguito di 
un raffreddore, e tornare a comparire dopo 
essersi l’ammalato costipato di nuovo. Un 
soldato reclutato di poco al reggimento cad- 
de in un accesso epilettico, subito che gli fu 
comandato accostarsi ad un cannone, che fu 
sparato essendo egli vicino. . 


T06 di 
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Si danno pure oltre alle surreferite ,, certe 


altre cose ancora, le quali inducono una cer- 
ta inusitata violenza nel sensorio per cui «ri- 


svegliasi. l’ accesso convulsivo. Questo feno- 
meno si è osservato come effetto non solo di 


cose ingrate, e spiacevoli, ma di molteezian= 


dio, che sono ,dilettevoli, e grate..In alcu 
ni soggetti porta questo effetto l*odor di ro- 
se, del muschio, e simili; in altri Ho ve- 
duto avvenire‘ lo stesso per il puzzo di un 
gatto, pell’odor del cacio; di qualche piattan 
za, come mi sono trovato anche a vedere 
comparire l’ insulto epilettico pel solo odore 
di bietole rosse. Pel solo spettacolo funesto 
di uno cadutovin epilessia, avviene non di 
rado, che altri cadono ancora epilettici . Non 


è quindi presso i Russi biasimevole il costu- 


me, che essi tosto sieguono colla più grande 


accuratezza; come se fosse un dovere di reli- 


gione , di cuoprire ‘con un panno l’epilettico 
tosto chè comincia |’ insulto . 
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Se alcuni veleni sono imputati, che cagio» 
nar possono l’ epilessia, si deve bene esami- 
i | dyot h 3 ?) 
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nare se essi sieno cause di un vizio Pez 
le,.o locale : se essi producono un vizio nel. 
cervello, nello stomaco, © in qualunque al- 
‘tra siasi parte, da cui trae origine l’ epiles- 
sia, o da cui partesi la così detta aura epi- 
lettica — «Zura Epileptica — la .quale a modo 
di un fresco. venticello suole. inalzarsi fino. 
al cervello, oppure, se tali veleni in questo 
modo danneggiano il corpo; che inducano un 
generale cambiamento nell’ eccitabilità x vale a 
dire portano nel soggetto una vera, © piutto- 
sto considerabile‘ astenia, la quale può essese 
di nuovo diminuita , o télta per causa di au- 
mentato eccitamento ?. ici 
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Legger si possono presso Morgagni le va- 
rie cause, e specialmente i molti vizj loca- 
li dai quali è derivata, e può derivare l’ 
epilessia (*), Non deve però dimenticarsi con 
tutto questo, che anche quì la maggior  par- 
te dei disordini. che si riscontrano nei cada- 
veri, dei morti di epilessia sono piuttosto. ef- 
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fetti della violenza, la quale questa malattia 
produce nel cotpo, che caùse di lei. Convie- 
ne anche avvertire ; che bene spesso quasi 
nessuna alterazione viziosa riscontrare’ si può 
in questi cadaveri. Se il: professor Soemme- 
ring in un’uomo , che per lungo tempo era 
stato epilettico trovò il cervello rilasciato 3 

e ciò non pertarito abbastanza coerente, que- 
sto è senza dubbio un’effetto della malattia , 
e non già la di lei causa. Egli è probabile, . 
che. molte epilessie traggano la loro origine 
da un dolore , \o torpore dello stomaco, e 
forse anche del fegato, ragione per qui ho 
consigliato porre dei rimedj irritanti sulla re- 
gione dello stomaco, oppure un cerotto re- 


i 


vellente applieato sul dorso. 
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Si di osservato , sari È epilessia ; alla apt 
i fanciulli nell’ epoca della loro debolezza so. 
no soggetti più degli adulti , ‘viene poi allone 
tanata dalla pubertà che ne segue. Verso il 
tempo in'cui i giovinetti divengono puberi , 
si fanno più forti, ed il loro sistema nervo- 
so, e muscolare assai eccitabile per  debolez- 


za, ha già acquistato un’altra piani cn 
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1’ epilessia suole ‘anche non di rado. guarire 
in conseguenza di una febbre. che le soprav- 
viene. Qui a vero dire avvi in fondo ‘uno 
dei solidi pregiudizj, che si è presa cioè la 
febbre per. un ‘salutevole moto . della natura , 
Nessuna astenia. può essér distrutta. ‘da un 
‘altra ancora più. considerabile Per mezzo di 
una febbre intermittente non potrà dunque 
esser curata un’ altfa malattia, che preesisteva 
nel corpo, anzi la febbre può esser  piutto» 
| sto spesse ‘volte la conseguenza di un’aumen- 
to della causa della malattia, che già vi 
era, cioè dell’ aumentata astenia. Se è qual. 
«che volta avvenuto , che una preesistente 
malattia sia stata curatà assieme colla febbre 
era questo da attribuirsi alla cura corrobo- 
rante impiegata l’ultima, come sarebbe la 
china, ed altri simili rimed}, ed in nessun 
conto‘ alla febbre, che er se stessa è un 
effetto di .gran debolezza . L’ingenuo Qua- 
rin ‘sostiene, che egli ha avuto la singolare 
fortuna di, vedere )’ epilessia guarita per 
mezzo della febbre, emorroidi, diarrea, tu- 
mori, ed altre belle cose di simil'specie, co- 
me spesso credono di osservarlo i dotti nei 
loro gabinetti “di studio ; € certi p al lete 
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lessia allontanata da una eruzione cutanèa, che 

n° è sopravvenutai Questi casi potrebbero so- 
stene on un pbco più, di fondamento , 
specialmente se l’ eruzione ay in se qual 
che cosa di stenico. Grande è poi la simpa» 
tia, la quale passa. fra da ‘superficie del corpo, 

o fra gli organi, che! servono: ‘al. moti vo- . 
Jontar),, (e le operazioni del cervello, d'onde 
nasce» che il fregare, ed il tener netto il 
corpo nelle malattie convulsive, o*di altre 
specie. derivanti però dal cervello, porta agli | 
infermi. ‘un “grandissimo. vantaggio . Da 
quanto dunque , abbiamo detto, sembra provato. 
bastantemente, ‘che uno stimolo attivo;, € 
tutto. affatto stenico prodotto dall’ eruzione 
comparsa alla. cute, che è quanto dire un’ ec- 
citamento aumentato, all’ esterna superficie pos 

sa divenir senza fallo un rimedio assai attivo 
contro ]’ epilessia. Io stesso viddi una volta 
un giovinetto assai debole cessare affatto gli 
‘ansulti delle più terribili. convulsioni dopo 
una piena eruzione. di rosolia, Grande e ri- 
marcabile è pure l’ sssociazione, ve: simpa | 
dell’ esterna * superficie del SE 
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‘eo, € fegato. Una malattia dello stomaco, e 
| fegato può esser. minorata, ed anche sfata 

to sbandita per mezzo dello stimolo che 
pn da una eruzione cutanea. sulla . pelle , 
Le ‘all incontro. una malattia dell’ spo o dell 
altro di ambi. i nominati visceri ‘come, caue 
sa dell’ epiless al può essere aumentata, se 
una eruzione anea guarita. sta con troppa 
celerità. 
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Liepilcota si tiene generalmente pen ‘un 
male assai difficile a curarsi, se per la pri- 
ma volta. comparisce , dopo i venticinque an» 
* ‘ni; ed ancora si crede più ostinato, e ca- 
dailfo , se comincia a molestare un’ individuo 
| dopo i cinquanta anni. Naturalmente sarà in 
tal caso la conseguenza © della debolezza indi» 
retta, o di una vita logorata per abusi, e 
| stravizzi. Gilibert ha vedute alcune volte delle 
epilessie , che solamente attaccavano una mes 
tà del corpo. 
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L° idea Acio; ‘giiicta; la dial: si aveva dell 
epilessia”, 


:d i frequenti vizj locali, che la 
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precedono , e e' che ia. dire il vero sono di rae 
do "conosciuti , ; come sarelibe necessario, e da 
quali questo male trae..spesso la sua origine ; 
VAguictudino, il tenersi poco puliti, e la 
privazione. presso i poveri. «di quei cibi, ne 
bevande ; che danno forza, eyvigore; la man- 
canza della necessaria docilità; ed obbedienza 
nell'eseguire ‘colla richiesta esattezza ì consi» 
gli dati; 1 pregiudiz) , e stravaganze nei ric- 
chi sorio appunto le più Siti Begioni, per 
cui fino adesso si sono proposti dei metodi 
di ‘oura sì male a proposito, e per conseguen- 
za questa malattia per lo più si è giagnetiar 
tamente tenuta. ea gradoni 
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l"Bapponto al passaggio dana di questo 
male dai genitori nei figli si richiami tutto 
ciò, che si disse sulla eredità della podagra . 
Si può ereditare da nostro padre un’assai de- 


bole ed eccitabile costituzione dei nervi, ma 


non già una vera gotta , nè tampoco la epi- 
lessia. E° ancora più stgavagante la eredità di 
questi mali, che si fa dal nonno, o dal zio, 
e dalla quale però resta. libero il Salta , co- 


me lo attestano 1 Dicshicy ’ 
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E già noto, . che molte volte le eruzioni 
cutanee sparite da Der se stesse; O relropresse | 
coll’ uso dei rimed) sono state incolpate come 
cause della epilessia. Un signore aveva una 
gagliarda eruzione .erpetica contro alla quale 
un chirurgo» francese fece uso. di un rimedio 
esterno, che forse era sublimato (muriato os- 
gigenato, ovvero corrosivo di mercurio ). Gli 
erpeti parvero venir meno sotto l’applicazio- 
ne di questo rimedio; come generalmente si 
vede, che danno giù © scompariscono nell’in- 
verno; e tornano a comparire nell’ estate. 
Questo signore fu in quel frattempo colpito 
dalla epilessia, a cui pare probabile, che da 
lungo tempo avesse una predisposizione. Ognu- 
no però fu di comune parere, che nissun’al- 
tra cosa incolpar si potesse come causa della 
epilessia, che il rimedio adoprato per fare 
scomparire Ja eruzione erpetica. Tornò però 
questa più volte alla pelle così forte, e pru- 
riente, come era stata pell’avanti. Nonostan- 
te, che questo male cutaneo fosse tornato a 
farsi vedere, e persistesse alla pelle, non eb- 
be però il minimo influsso sulla diminuzione 
Si aa er che ogni giorno più 
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sì erano radicati in quel soggetto. Mi è ces 

corso di osservare l’ istesso fenomeno in due 


altri individui, quali soffrivano sempre invaà< 


riati i loro insulti cpilettici, o la eruzione 
cutanea si facesse 0 nò vedere alla pelle. Or 
pongasi che una eruzione erpetica non com- 
parsa di prima per le ragioni addotte di so- 
pra si fosse fatta vedere ‘sulla pelle di un epi» 
lettico,' ehe per lo stimolo, ed aumentato 
eccitamento sulla esterna superficie del corpa 
una disposizione diversa dall’ antecedente aves- 
sE dato al sistema nervoso, averebbe questa 
somministrata a qualche medico occasione di 
considerarla per una osservazione eccellente, 
o gli averebbe anche»messo nelle mani suffi- 
ciente materia per iscrivere una erudita dis- 
sertazione, ed altro a dir vero non sarebbe 
stato in fondo, che una mera illusione, co» 
me deve sempre succedere quando simili pro» 
duzioni hanno origine dai falsi princip}, su 
i quali si appoggia l’ osservatore. 
% 


$. DECXXVII. 


Ho già dimostrato di sopra, che il ricom» 
parire delle eruzioni cutanee, e dei tumori 
altro non è, che la conseguenza | 
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tia aumentata, © cangiata. Egli è possibile 
dunque, che la medesima malattia, la quale 
fa disparire gli esantemi, 1 tumori, oppure i 
dolori gottosi risvegli ancora da altro canto 
i mali convulsivi, od altri spiacevoli guai. 
Ciò nonostante può qui asserirsi senza ombra 
di dubbio come dimostrato, e certo, che una 
imperfezione di una parte interna, d’ onde 
prendono la loro origine il dolore, e la epi- 
lessia, che ne viene come conseguenza, può 
essere alleggerita per una eruzione cutanea , 
la di cuì repressione, o cura troppo celere, 
e mal diretta può essere molto prepiudiciale. 
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Le potenze nocive debilitanti sono quel- 
le, dalle quali trae la sua origine la epiles- 
sia universale, ossia idiopatica ; come sarebbe 
freddo, cattivo nutrimento , emorragie, aria 
umida, ed impura, tristezza, paura, ed abu- 
sì in diverse cose, come sarebbe la venere, 
il vino fino alla ubbriachezza ed ogni specie 
di passione di animo, e ciefiaibilmicnte le af- 
flitive, e deprimenti. Le stesse potenze noe 
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cive debilitanti, ed altre a queste consimili 
generalmente sono quelle, che richiamano in 
scena gli accessi epilettici. Egli è però con- 
seguenza molto facile a dedursi da quanto ab- 
biamo detto qui sopra, che dall’azione di. 
potenze nocive debilitanti nessun’ altro effetto 
può derivare, che un’astenig, o sivvero una 
malattia da debolezza: se questo poi è vero, 
come lo è senza dubbio, facilmente compren- 
desi che una malattia astenica non richiede 
una cura debilitante, ma sivvero quella che 
cavasi dal rimedj corroboranti ,, ed ecci» 
tanti. 


$. DCCXXIX. 


Poichè tanto per allontanare quanto più si 
può l’uno dall’altro gl’ insulti di questa ma- 
lattia astenica, come pure per la cura totale, 
devono evitarsi generalmente tutte le cause 
debilitanti, così egli è d’uopo specialmente 
guardarsi da quelle, le quali ad. occhi veg- 
genti hanno agito come cause primarie di 
questo male , e della sua recidiva. 
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* 

Il cibo deve essere il più nutriente, o 
quello da cui può aversi la migliore qualità 
di sangue. Un medico, che protesta di aver 
guarito molti epilettici ha fatto il progetto 
di dare a questi malati niun altrocibo all’ ora 
di pranzo che carne, senza alcuna mescolanza 
di vegetabili, a colazione poi, ed a cena ha 
preposto di dare solamente un’ adequata por- 
zione di latte. La bevanda in questi casi de» 
ve essere composta di spirito di vino allun- 
gato coll’ acqua. 
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E della più grande importanza di ben di- 
stinguere quei malati, nei quali avvi debolez- 
za diretta = debilitas rela — poichè in que- 
sti è d’uopo andare rilenti nelle “bevande spi- 
ritose, e medicine eccitanti, che è quanto 
dire si devono dare le prime molto allunga- 
te, e le seconde in piccole dosi. Dalla man- 
canza della necessaria cautela su questi punti 
sl osserva, che molte volte tali malati facen- 
do uso dello spirito di vino, e dei rimed) 
eccitanti. dimostrano trovarsi assai peggio, 


#18 


specialmente in principio a causa dell’ eccesso 


di e@titabilità. In generale è è molto probabi- 


le, che nella maggior parte degli epilettici 
il vizio consista nella debolezza diretta. 
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Tali malati, che hanno generalmente molta 
inclinazione per i piaceri venerei devono evi- 
tarla con maggiore studio di quello, che han 
no fatto per l’ avanti. Devono schivarsi tutte 
quelle cose, che possono fare una violenza al 
malato, e capaci sono ad urtarlo;. sì tenga 
lontano dai precipizj, e da ciò, che può scuo- 
terlo, ed incutergli paura. Si è veduto più, 
e più volte venire l’insulto epilettico nel ba- 
gno freddo, eppure si danno dei medici tan- 
to sciocchi, che lo raccomandano, come uti’ 
efficace rimedio in caso di epilessia. Mi so- 
no. noti alcuni casi di persone, le quali per 
lungo tempo erano state libere dagli insulti 
della epilessia , alla quale andavano soggette!, 
e con ciò si credevano affatto guarite, ma 
entrate poi in un bagno freddo hanno richia- 


mato l’ insulto enflletice] per cui sono rima- 


ste affogate ° 


Pa 
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$. DCCXXXIII. 
| Devesi in ogni modo promuovere si dica 
Brown (*), l'allegria, e la tranquillità di 
animo: è d’uopo fare astenere il malato da 
stud) assal profondi, e protratti; anzi egli 
procurar si deve tutte quelle idee, che gli 
fanno. piacere, e lo rallegrano; e deve evita- 
re tutto ciò ehe si a spiacevole al sensì: 
Le forze devonò essere ristorate colla dieta 
attonante, con esercizio corporale, che sia 
capace a ridonare il giusto vigore alle fibre, 
coll’ uso della cortéccia peruviana, la quale 
si da avanti al parossismo, se il malato ab- 
bia qualche segnile di questo, come pure col 
vino, o con stimoli ancor più diflusibili. 
Ciascun medico deve sapere, che è della più 
grande importanza di regolare il sonno in 
modo, che non sia nè troppo breve, nè so- 
penne lungo. Deve farsi uso dello sti- 
molo del calore, ma però va evitato con tan- 
ta premura l’ eccesso di queste con quanta è 
necessario guardarsi dal freddo. Procurar si 


deve, ché l’aria la quale respirasi dal mala- 
d 4 


r———-sc— muco. 


—- seme “esset 


(*) Ved. iva, the elemens of medeciné part. IV. 
coppi 1. $. 63.6; 
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to, sia la. più: pura, e che in se non abbia 
umidità: come suol avetsi a cielo aperto . 


suli 


La superficie del corpo deve essere eccitata 
per mezzo di fregagioni, e ravvivata colla 
pulizia per assistere a coadiuvare così gli or- 
ganì dei moti volontar, i quali tanto inti- 
mamente sono connessi colla forza animale 
posta nel cervello. È 


$. DCCXXXIV. 


Mi è riescito di guarire diversi di quegli 
epilettici, che si sono affidati alla mia cura, 


e sebbene non mì sia riescito di superare la 


malattia in alcuni altri, nella maggior parte 
però di questi casi ho potuto mitigare gl’in- 
sulti, ed allungarne le intermittenze. Venne 
una volta a trovarmi un uomo, la di cui 
epilessia cominciava da un dolore ad una ma- 
no, dalla quale si propagava poi fino al cer- 
vello, e produceva dei. moti convulsivi in 
tutto il corpo. Io consigliai tosto ‘una ben 
stretta fasciatura all’ antibraccio, per cui egli 
potè essere liberato dall’insulto. Sono degli 
anni a questa parte, che io ordino a ciaschedun’ 
epilettico la dieta animale, e generalmente tute 
ti gli articoli di nutrimento, che sono 
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2 corroborare. Inoltre fado uso dei rimedj 
nuîm. DE, Vi VII, VII XII, XIV, Ho dnchi 
prescritto per ordinaria bevanda acqua con vi- 
no, € più volentieri acqua con lo spitito di 
vino. Per mezzo dell lo spirito di corno di cervo 
coll’ assa fetida mi è riescito tenere indietro 
degli insulti, ancorchè dassero dei segni di 
volere incominciare . Il laudano Ligfsido. è sta. 
to veramente utilissimo quantunque non l’ ho 
dato in molta dose, nè ho continuato per 
lungo tempo nell’ uso di questo. Raccomando 
la pozioncina num. XI., oppure egual dose 
di etere unito al laudano. Il muschio, l’ olio. 
animale di Dippel ( olio volatile animale ) 
la valeriana , ìl castoro, e simili, sono dif- 
fusibili rimed), i quali vengono molto lodati 
dagli scrittori, come di grande efficacia in 
questo male . Quarin hà potuto allontanare 
degli insulti epilettici coll’armonia della mu- 

4 lasceremo al sig. Stork, ed ai 
eguac 4 uso di alcune piante venefiche, 
che si sforz arono a Vienna di mettere in vo- 
ga. Per la parte nostra procureremo di con- 
tentarci dei. rimed) eccitanti attivi, e diffusi- 
bili, e della dieta corroborante , che è forse 
l’ articolo, che più preme in da casi unen- 
dovi 1 uso adattato dell’ aloe, zenzero, op- 


ft 


*. 


- 
sd 
"dia. 


its 
pio 4 ferro ; china, e radice. di valeriana.. Not 

ho lasciato di servirmi alle volte, e secondo 

il bisogno di una lavanda per tutto il corpo pae” 
od a certe parti determinate fatta con vino 
caldo, e sapone, o con vino ove si sono fat- 
te bollire. delle piante aromatiche, oppure 
delle fregagioni ai piedi fatte colla tintura 


di canterelle. \ 
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Un giovinetto il quale per un’ anno con- 
tinuo ebbe bene spesso degli insulti epilet- 
tici, e contro di cui tutti quanti i rimed) 
adoprati furono affatto inutili, fu finalmen- 
te guarito colla dieta eorroborante unita 
all’ uso delle pillole num. XIII. In altri epi- 
lettici ancora ho trovato assai efficace que- 
sto metodo di cura. RStRao 1 SUA 


chto 
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Nell’ insulto s’ irrita , e si agla | 
orecchi :. si tiene preso al naso È spirito di $ 
sale ammoniaco, o si soffia un’ errino (*) op- 

vi è 
—-—— I 


(*) Gli errini, ossiano sternutatori sono divisi dal 
celebre Darwin in miti, ed in violegeig Appartiene 
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pure del pepe polvetizzato nelle narici è si 
tengono bagnate le tempie, ed 1 polsi al 
carpo col vino, e spirito di vino: e si fan- 
no delle fr ag'oni sullo scrobicolo del cuo- 
re, e lungo la spina col rimedio del nume- 
ro XV. Si pratica inoltre tutto ciò, che è 
stato proposto allorchè si’ parlò degli insulti 
dell’ isterismo grave. 


$. DCCXXXVII, 


Niuno negherà, che il metodo debilitante 
usato fin'ora per Ja cura dell’epilessia non 
sia stato dannoso, e che all’ incontro per 
mezzo di eccitanti diflusibili un evidente di- 


la polvere di majorana, di otigano, di m4-. 
tabacco; ai secondi poi appartiene la pol- 
slIleboro , di Euforblo, di Asaro, e del pe- 
nna mescolate a qualche altra polvere me 
no acre: egli fa moltissimo conto del turbitto mine- 
ale bydrarg îri s vitriolatus flavus (ossido giallo di 
ceo 7 di cui l'illustre Hope di. Edimburgo si 
serviva, come il più conveniente errino, fra tutti 
quelli, che si conoscono: il dottor Darwin consiglia 
di unire questa preparazione mercuriale alla dose di 
gr. }. a gr. x. di zucchero: Mr. Ware unisce gr, ). 
di turbitto minerale con gr. viij. di polvere di radi- 
ce di 'Liquirizia, e ne ordina un quarto da sofhar- 
si, © tifarsi su per il naso secondo il bisogno. 
A 
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ai primi 


Li) Fat 


Ò È 
ZA id Ai SOSIO 
n e 


124 
minuzione nell’ intensità, e frequenza degli 
insulti osservata non siasi. Ciò non ostante 
non sì è finora fatto un bastante uso di que- 
sti rimedj, e perciò niente di sicuro è sta- 
to fissato fino al presente rapporto alla cura 
di questa malattia. Secondo Darwin (*), deve 
darsi due volte al giorno per un anno intiero 
un grano di oppio; nellaepilessia dolorifica, 
in cui non così subito sì manifestano le scos- 
se. convulsive, anzi il dolore si fa sentire 
avanti per lungo tratto di tempo, deve darsi 
un grano di oppio ogni mezza ora. 


$. DCCXXXVIII. 


Rapporto alle potenze nocive produttrici 
I epilessia, in quanto essa è una malattia 
astenica universale, niente avvi di nuovo È 
e niente di diverso dalle altre. Da questo 
dunque rilevasi, che inquanto alla cura i 
generale niente deve esservi di nuo 
golare. Conseguenza molto lenta o 
to abbiamo getto, si è, che nei c 
quali non vi sia un vizio locale curi : 
si avrà senza dubbio la consolazione di ren- 


__—m————_ _———m_m—m—m—_—__ r—————_——_—_——————_—6 


(*) Vedi Darwin?s Zoonomia or the laws of orga- 
nic life vol. II. clas. IL ord. I. gen. IL art, 7. pe 33% 
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dere gl’ insulti assai meno frequenti di quello; 
che erano per l’ avanti, ed alla fine di gua- 
rire radicalmente la malattia, come ciò fu 
dimostrato parlando dalla podagra. Dove tro- 
vasi però un signore, il quale essendo malato 
sia obbediente al suo medico; ed abbia pa- 
zienza, € dove avvi mai un poverello, il 
quale non manchi delle cose più necessarie 
per riacquistare la perfetta salute? 


CAPO TRIGESIMOSESTO . 
Paralisi . 
$. DCCXXXIX. 


do paralisi è un’astenia, in cuì oltre agli 
altri segni dell’ ordinaria debolezza molte 
volte per causa di qualche insulto apopleti- 
co vien tolto improvvisamente nella mag- 
gior 1 te dei casi il moto di una od al- 
tra parte del corpo, e qualche volta ancora 
il senso di essa. Se un’intiera porzione del 
corpo attaccata venga in questa maniera , 
una tal specie di paralisi chiamasi emiplegia. 
Se un’insulto di simil sorta è corto, e leg - 
giere finisce in guarigione ; il più grave 
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poi, e pertinace possa in apoplessia, e tere 
mina in morte. 


$. DCCXL. 
| : 

Tutte le potenze nocive, le quali soglio- 
no produrre l’ep'4essia, e l’apoplessia, pos- 
sono far nascere la paralisi. Qui possono 
appartenere ancora tutte le potenze nocive , 
le quali in modo indiretto debilitano , e 
producono perciò astenia . La paralisi può 
manifestarsi in seguito di qualche sforzo gas 
gliardo , ' 
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Potenze nocive le quali debilitano indiret. 
rettamente, posson per mezzo di un grave 
convellimento del sistema nervoso divenir 
causa, che l’ influsso del calore animale, op- 
pure principio animale, come esso chiamar si 
voglia, trattenuto sia di passare dalla midol. 
la allungata, o spinale ai nervi, che ne deri- 
vano. Tali improvvise scosse possono insor=: 
gere per forti passioni di animo, pell’ ecces» 
sivo uso di rimedj eccitanti diffusibili , per 
stravizi , straordinarie, mangiate, ed altri ers 
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‘ rori nel modo di vivere. La ragione più pos 


* 
» 
Di 


tente è posta generalmente nell’inerzia del. 
lo stomaco, dal che nasce imperfezione nella 
digestione, e nutrizione, e la debolezza, la 
quale, come legittima conseguenza siegue seme 
pre tali disordini . 


i + DORLI) sil 


Le altre ordinarie potenze nocive sono aria 


fredda, ed umida, una*passione, che rode , 


forti dolori colici, reumatalgie di lunga du» 
rata, malattie scorbutiche , veneree, isteri- 
che, ed altre di simil specie, le quali di 
troppo snervano il corpg, vapori metallici , 
od altri aliti venefici, come pure veleni pi- 
gliati internamente. Altre molto perniciose 
potenze nocive sono tutte le abbondanti, e 
violente evacuazioni: si sono infatti vedute 
delle paralisi venire in seguito di copiose 
emorragie , e protratte dissenterie. Una vita 
tutto affatto inattiva, ed oziosa può anche 
passare ‘alla fine in paralisi. Il torpore del 
braccìo è spesso un sintoma dell’idrotorace , 
come anche dall’ asma spasmodico. Nella co-. 


1 articoli superiori: un lungo trat= 
dA + 
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tenersi nell'acqua fredda ba poggio pre 
volta la paralisi. 
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Oltre alle cause referite qui sopra si dan- 
‘no pure molti vizi locali, che producono Ja 
paralisi colla loro compressione, peso , e di- 
stensione. Una paralisi così fatta, spesso 1c8s- * 
sa all’improviso; se può essere allontanato il 
vizio locale; per cuia vien compressa la spi- 
nal midolla; o qualche nervo considerabile 
del corpo. Un conciatetti cadde sul deretano, 
e tosto rimase paralitico; e privo di senso 
nelle estremità inferiori. Visitatolo si vidde 


compresso per la perte ae il coccige; 
che fu rimesso in sito, ed in seguito di que- 
ta operazione l’ uomofu liberato dalla sua 


iù el Li / 
paralisi . des 
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L'attacco della paralisi suol’ essere prece= 
duto molte volte da una gravezza alle parti, 
da pallore di vélto, e torpore, come anche 
da lento, e tardo moto dei membri, e non 
di rado da un tremore. Si osserva in questi 


Lg: 

li ‘animo; e lacrime involontarie ca- 
der no dagli occhi degli ammalati. Le 

© parti. rese paralitiche divengono. appassite, 

| aride, e fredde; oppure si fanno edematose: 

* l'intelletto, -e la memoria ogni giorno più 
Mirage. Meno » i 


fo È DECKLV. 
Li s Ra: © 
Le parti più attaccate: sia prin dalla 
astenia ‘predominante sono quelle poste nella 
circonferenza «del cofpo; ove .si trovane,; cioè 
* gli‘‘organi destinati al moti | volontar), di 
quello, che lo siano le parti interne, etl il 
| cervello. Se una volta la paralisi ha preso 
- piede sì mantiene in seguito ‘da tutto. ciÒ ; 
che è capaci a produrre ‘una. debolezza diret 
ta; od. inderetta. 
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NSA soggetto» ni: st avanzata © in (parte, per 
disordini nel suo tenor di vita, ed°in parte 
per dispiaceri avuti dopo specialmente che il 
suo .corpo era debilitato dagli stravizzi, ebbe 
un leggicre colpo di apoplessia.jued in, conse-- 
€ sa um.attacco di paralisi, Egli 
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si riebbe,, riacquistò la cognizione; ed il nes. | 
cessario moto ‘nei suoi membri. | Dopo di que= 
sto gli. fu cavato sangue, ed in seguito di SP 
tale operazione perdè di bel nuovo il moto. 
nella metà del suo corpo, e restò così. Qual- 
che poco di teripo dopo la detta cavata di 
sangue gli furono poste le mignatte all'ano, 
per cui perdè una buona dose. di sangue, ed 
in conseguenza di questa perdita. tornò anco= 
“ra a perdere la favella: può dunque’ dedursi 
con. franchezza da ciò, che se una od altre 
potenze nocive debilitanti aggiunte sì fossero 
alle precedenti, il malato avrebbe senza dub- © 
bio perduta la vita. L°uso dei bagni mine- 
rali ho veduto essere giovevole ai paralitici ; : 
ma ho però osservato, che’ questo rimedio 
apriva, alcune volte la strada a nuovi insulti 
di paralisi, e n cui mi sembra, che debba 
dubitarsi molto, sulla virtù dei bagni caldi. 
Non ho però uto ancora nessuna persona , 
che abbia scquistato, per mezzo del calore 
dei bagni un’attacco paralitico;. ma questo: 
comparisce infallibilmente,, se dopo il caldo 
reso più sensibile il po affetto sia da un 
colpo di aria fredda.‘ Un emiplegiaco stato 
nel bagno “colla camicia escì dalla ioni “i 


non si potè trarre di dosso I camicia | 


Li 
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. da e divenuta fredda giacchè egli ‘trovavasi 


solo, e ‘senza ‘ajuto. Ne venne in fine ur. 


| nuovo, attacco di paralisi, che fece gran stre- 
| pito fra tutti i bagnanti. Se ne sono dati al. 
tri, che essendosi bagnati alla mattina, si so- 


| no poi esposti nel giorno stesso a qualche ri= 
‘scontro di aria fresca; e. sono divenuti sog». 


getti ad un nuovo attacco* di paralisi + Elliot, 
difensore di Gibilterra, entrò in un bagno 
assai caldo ad Aquisgrana, e gli sembrò di 


| stare molto! meglio! Nel tempo però delle 
sue bagnate l’aria si fece umida; e fredda, 


per cui egli si espose al freddo dopo aver 
preso il suo bagno caldo, e ne riportò una 


- paralisi mortale : Il freddo è il più gran ne- 


mico di tutti i paraliticis ed il freddo può 


| avere ùn’azione molto maggiore su i corpi; 
| se prima abbiamo fatto uso del bagno caldo. 
- Sono stati lodati i bagni di ‘acqua salata, la 


nafta; l’ elettricità, e le frizioni. 
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Tuttociò ; che abbiamo proposto per Ja cu 


ra della epilessia, può essere anche messo in 
uso per guarire la paralisi . Oltre alla dieta 


I vonco sg Ripi; sono in questo caso preferibil- 


I 


DL) 


132 
mai utili. quelle’ medicine y che possiedona, — 
la ‘virtù’ di corroborate le parti esterne del 
corpo je di-»rieceitare nei muscoli il langui+. 
do; e soffogato eccitamento.. ‘A ta specie 

. di rimedj eppartengono de fregagioni, l’anda-. 

re in carrozza, (ed il far ‘moto in qualunque 
altra siasi. maniera fino a che possono com- 
portarlo le forze senza una spiacevole. sénsa- 
zione. Oltre acciò riferiscesi a questa specie 

di medici ‘ajuti , il ‘caldo; 1’ aria pura ; ed es- 
sendo tempi. buoni! è anche. molte utile, lo. 
stare ‘a Cielo’ aperto . Sì fregano le parti estera 
ne con vino ‘caldo aromatico, con. spirito di 
vino, a cui siano unite tre, @ì quattro pasti, 
di ‘tintura di cantaridi, ‘0. la mistura «nume» 
ro XVI, prescritta da Bang. Si da interna 
mente laudano liquido, come si vede al nu- 
mèro XI, oppure oppio dato in piccole, ma 
replicate sug e vasi url Pata dat 


€. DCCXLVIII 
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E° ordinaria bevanda»: può essere acqua. con 
rhum, oppure ‘coll’ acqua ‘spiritosa di. cilibpe. : 
Si adopra anche «con molto vantaggio il così 
detto hoppel poppel, cioè la_ più..volte nomi. 
natà bevanda composta di ‘tuorli. di. uov 
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‘ sta malattia per.mezzo di agenti, chie vada» 


133 
| ailethiero; e eiòlti di ‘in acqua calda Gnitamente 
àl rhum, © all’acqua spiritosa di ciliegea 
Questa bevanda reca grandissimo. vantaggio 


— presa almeno una volta al pome i 
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meta to 6 DCCKLIX: |. 
( Potrebbero in gensrale sperimentarsi tutti 
i più attivi rimed) eccitanti gli uni dopo gii 
altti ‘affine di giugnere a sradicare affatto que- 


È o» O . 
uno sempre aumentando in generale attività. 
Se osservasi::qualcle movimento nei membri 
malati, questo è tenuto da Darwin per un 


. segno , che le scosse velettriche possono. essere 
adoprate con vantaggio, giacchè si vede, che: 


la eccitabilità. della parte ‘non è per anche 
spenta affatto”, e che può sentire l’azione del- 


lo stimolo, quantunque luna, od altra parte 


la paralisi sussista sempre nel suo grado... 


malata non: obbedisca all'impero della volon- 
stà, e priva sia di senso, che è quanto dire, 


Lf CS DECL. 


ia cagione sona della paralisi non è 
gi i SrOppa eo e vitalità del sangue 


- 
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ma bensì la sua parsimonia. A questo si uni» 


sce come è maturale, una prostrazione di for- 


ze, e specialmente la debolezza degli organi. 
digerenti,. Se questa verità non fosse ignora». 


ta, e dimenticata , un numero molto minore 
di paralisi si renderebbe incurabile, e tanto 
meno mortale. 


ue DCCLI. 


Il Darwin cus ancora un’altra specie 
di paralisi, che egli chiama, paresi inirrita- 
tiva = paresis inirritativa = cioè debolezza 


| derivante da parsimonia di eccitabilità. Io re 


ferirò quì tutta quanta la descrizione, che il 
nominato autore dà di questa malattia, giac- 
chè da niun’altro è stata determinata così be» 
ne, e distinta dalle altre paralisi » 

Prima descrive Darwin una febbre inirrita» 
tiva febris inirritativa ossia febbre da mane 


canza, © parsimonia di eccitabilità, che è ape 


punto il typhus mitior di var) autori (*). E' 


trercietieeerre eten 
(*) Zoonomia, class. 1. ord, 2. spe. 1. e 2. pi 64: 
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aarità da ia) debole, senza che vi 


sia infiammazione, 0 sintomi di putrefazio= 
ne, come sì è chiamata fino adesso. La pa- 
resi inirritativa consiste in un’azione difetti- 
va dei moti irritativi, senza che 1l polso sia 
aumentato in ‘frequenza. Questa dura come 
una febbre tre, o quattro settimane, e quin- 
di o termina essa in salute; oppure il mala- 
to precipita in una specie di apoplessia, e 
muore. Var) dei sintomi, i quali accompa- 
gnano la febbre inirritativa compariscono an- 
che in questa malattia ( paresis inirritativa ) 
come sarebbe un freddo periodico alle mani, 
e piedi, impura crosta alla lingua, mancanza 
di appetito, orina torba con dolore di capo, 
ed alle volte anche vertigine, ed inclinazio= 
ne al vomito. Questa malattia differisce dal- 
la febbre inirritativa da questo, che in essa 
il polso niente trovasi più frequente di quel- 
lo esser suole néllo stato più florido di sa» 
Jute, 


$. DCCLII. 


La cura che Darwin propone consiste co» 
me tutte le altre cure in una unione, o li» 
sta, di rimedj tutti adattati, e dai quali si 
possono spegliere 1 migliori. I mezzi curati- 


Lar 
vi da esso ‘proposti ‘sono Di thus Lema 
tico, calomelane | gr. iv. una volta o due, 
quindi un vescicante, china, valeriana, radi» 
ce di colombo; oppio è vino in piccole dosi 
ripetute alternativamente, tre ‘ore per tre ore, 
leggiere. scasse. elettriche hi traverso allo “Sto- 
maco . | I 
1? 6. DECLIVI 
»° Sarei inclinato a ‘proporre’ in questo caso 
quel medesimo metodo curativo, il quale è 
stato proposto per la guarigione della debo- 
lezza di stomaco: vale a dire il tè “di zenze». 
ro, o quello di cannella col tuorlo di uovo: 
pepe. sodo pigliato proporzionatamente dopo 
pranzo, senapa, il vino del num.III, le pil- 
lole num. V, VII, ela tintura nervina nume- 
ro XVII, RAPPRE nel trattato ‘delle -malattie | 
locali . Viaii. | L 
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Spesso avviene. quando la paralisi noh è 
perfetta, e specialmente in quella, che attacs 
‘ca la metà del corpo ( Hemiplegia ) che l’am- 
malato, col ‘mezzo di replicati tentativi può 
nuovamente imparare 1a far uso dei suoi mem- 
bri, come appunto si osserva nei bàmbini : 


i; î 
certo, ‘che vi si richiede molto. siga 
lega alcune volte un braccio ai piccoli ragaze 
"Pf affinchè” obbligati. sieno a far uso dell’al- 
tro, € ae ‘cui ic a "0. non “SA 1008 
servirsi; iBbalup 5 otirige olisb ino! 
ni DECLVI dI 

Avanti di terminare il. discorso della pa 
‘ ralisi non credo superfluo di fare una osser- 
vazione. Sicrede ‘che inervi avanti y>che' esco- 
no dal cranio, © fuoti delle vertebre per 
‘diffondersi. per ‘tutto il corpo: sp \decussino . 
Da ciò LE chiaro rilevasi; «che i rima. 
dj eccitanti, quali sono ‘indicati. per la 
cura. della ang come vescicanti, etere, 
fomente stimolanti applicar sì devono a quel- 
la parte del capo, la quale è opposta alla pa« 
grin: è era i 
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Lotpiriniiarto è cun fidi. la ill stanti 
‘per. le. ragioni ;+che la producono; quanto 
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per la cura, che suole usarsi per debellarla 
ha moltissima somiglianza cell’ epilessia e pa- 
ralisi. Nell’ apoplessia. improvisamente, man- 
cano. i sensi, cessano le potenze intellettuali, 
e funzioni dello spirito , € quindi tutti i mo» 
vimenti soggetti alla volontà. 


(3; 1006 DCCLVIII. 

n 93° | f 
Un insulto. apopletico è molto eguale ad 
un sonno profondo, ‘in cui inalterato rimane 
il ‘polso, ed.il respiro, sebbene accompagna» 
to vi sia lo stertore. Può dirsi, che sia un 
protratto . soppio profondo, ossia una paralisi 


universale .- daRa RARE” 


LI 


bi jr10ddb ‘$ PECORE 


Generalmente suol riscontrarsi nei soggete 


ti all’apoplessia il capo grosso, ma, che 


il più delle volte è mal conformato, ed il 
collo più corto di quel che dovrebbe esse» 
re , se tenesse la regolare proporzione del 
corpo. Io ho prognosticato. a qualche sog 
getto specialmente tenendo dietro al suo mo- 
do di vivere , ‘che esso averebbe* finito i 
suoi giorni apoplettico ; ed avanti. questo | 


‘#39 
esito funesto l’ ho dichiarato per una apo» 
plessia ambulante . 

DES”, 


sc» 6: DCCLX, 


| Il capo è attaccato molto di più nella apa- 
| plessia, e mell’epilessia di quello, che lo sia 
nella paralisi, nella quale esso soffre solamen= 
‘te in modo speciale nel principio, e fine . 
Ma, gli organi dei moti volontarj sono sem: 
pre in maggiore, e minore disordine in queste 
tre malattie, apoplessia , epilessia, e paralisi. 


$. DOCLXI. 

Nei cadaveri. degli apopletici si è alcune 
volte trovato del sangue, o linfa stravasata 
Questo sconcerto, che è puramente un’ effet- 
to della malattia è stato pigliato per causa , 
come si è fatto, o si fa per ordinario in 
mille altri casi. Il disordine dello stravaso 
del sangue, e linfa nel cervello è il pro- 
dotto della violenta pressione fatta su i flui- 
di dai solidi affetti da spasmo, come avvie- 
ne della spuma, che sorte dalla bocca, del 
seme spremuto fuori dei genitali, e degli 
escrementi cacciati dall’ intestino retto. Sap> 
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piamo pure: oltréia questo; che. nel. cervello 
dei cavalli fatti morire epilettiei..da Satllant 
per mezzo dell’aria atmosferica , come fu 
detto di sopra, fii trovato. Jsangue , e linfa 
stravasata nel cervello . Gli stravasi “dunque 
nel cervello sono» nei. casi» ordinarj. 1° effet- 
to, ‘e gzon.la causa dell'apoplessia ,, ed. epi- 
léssia. Tali stravasamenti spossorio anche es- 
sere ordinar)e accidenti. inli/caso, «di. rilascia» 
“mento di vasi. ;icib quale castadailiy SUA; grigi: 
hé da gran: debolézza. pag 3, ‘90 igparo.al 


Put oc aeralita <, Gisesinorga i, stisgiu dr 
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Quì però non dh negarsi , che “anche vis > 
2} locali, © raccolte umorali nel cervello pos- 
sono produrre un’ apoplessia ,. ed vepilessia . 
nesta specie . ‘però non deve annovetarsi. fra 
le idiopatiche , ‘ed’‘è molto; ‘probabile anco» 
ta, che sia più rara di quello; che sit da ‘cre» 
duto fino. adesso: riazii: . A putrto -aliirig 
8-9 DA MIT 
bun: atte DOCLXII: wo elisb og 
«inf deboli; andre laine scendi 
re le persone bisognose isonb più. degli altri 
soggetti agli insulti » cpilettici ;;ved'*vi;vecchi 


to 


I4I 
logorati per la crapula. s € per ogni altra sp@* 
cie di debolezza 3 deboscia; ot dizonditte è post 
soggetti snetvati da varie nocive potenze de», 
bilitangi sono quelli, che più comunemente 
vanno incontro: Far Loana 
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Ogni specie di Rab og: pesta AA 


} indiretta dà occasione: all’apoplessia . Con. 


molta maggiore facilità. però nascerà questò 
male, se amberle debolezze si uniranno: in- 
sieme. Giacchè dandosi una volta il caso , 
che a motiva di violente passioni, di sforzi 
di fantasia, ved’ applicazioni di spirito, dell’ 
uso della vita o molto lungo, o srégolato ne 
sia nafa' una debolezza indiretta , possono 
unirsi a tutte queste . ‘potenze ‘nocive. anche 
quelle, le quali inducono la debolezza. diret. 
ta; e dare origine in questo modo molto/più 
facilmente ad un insulto apopletico. Quindi 


iè, che si spesso nascer si vedono apoplessie 


dalle cavate di sangue, o da altre  spropor- 
zionate , o non richieste evacuazioni , da 
stagione fredda , ed ‘umida; cattiva dieta , 
passioni di agimo deprimenti , timore; ango» 
sciose: inquietudini, nella primavera essendo» 


dda | Ala 
sî fatta l’aria più temperata dopo il crudo 
ns freddo d’ inverno, ‘e simili. Da quì nasce;. 
che gl’insulti apopletici attaccano sì spesso 
alla mattina; poichè allora l’uomo indeboli- 
to, € malnienato dorme di più, e non è 
ancora rinvigorito da nuovi stimoli ; e coll’ 
istessa facilità vengono. pure subito dopo 
pranzo, perchè allora presso i deboli per lo 
più lo stomaco; e tutto il sistema nervoso è 
nella peggiore situazione, ed in aspettazione 
di stimoli corroboranti ; Mangiando molto 
accade sovente; che tali soggetti sono colpi- 
ti da insulti di una specie paralitica , e final- 
mente dall’apoplessia nel tempo, in cui suol 
|. farsi la digestione. Questo tocco apopletico 
non averebbe luogo, se nella difficile dige- 
‘stione; e nei guai, che da essa derivano ; 
qualche cosa di corroborante ; e. di spiritoso 
fosse preso nello stomaco invece di dar ma- 
no alla lancetta, che suole essere il più cos 
. mune rifugio. 
$. DCOCLXV. 
lo posso cori ogni ragione assicurare; che — 
in ogni tempo quattro soggetti. apopletici 
in cinque, e potrei anche dire nove in dic- 


| I 
éi s sono stati attaccati dalla loro siii 
nella mattina, oppure avanti pranzo. Ciò 
nonostante ho alcune volte osservato, che co- 
loto ; 1 quali hanno. già sofferto diversi in- 
sultiy vanno alla fine sottoposti all'ultimo ) 
che è loro mortale’, verso la sera. Ufta del- 


le ragioni. potrebbe esser questa; che gene- 


ralmente i paralitici hanno grande appettito , 


e per cul ne viene cattiva digestione. Final- 


mente soccombono essi inaspettatamente dopo 
un nuovo sopraccarico di cibo, indigestio- 
ne, o sivvero per un'improvvisa pressione 
del sistema gastrico « 


$ DCCLXVI. 
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Si da bea di rado il CASO y che 'apopless 


sia ci tolga di mezzo nel fiore de; 
e nella salute più prospera, e molto meno 
in tempo, in cui facendo un moderato uso 
di buon vino, o spirito di vino; e di cibo 
corroborante sì tiene in vigore il proprio 
stomaco, o giammal., 0 ben di rado in sta 
| gione re ed asciutta, o nelle calde re- 
gioni. Fa quindi la sua prima comparsa quan» 
do noi 0 logorati per l’età, o sivvero per 
anticipata vecchiaja a forza di abusi, e stra- 


Er 
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vizziy «od «in altrò modo*:troppo . presto ci 

| siamo resirdeboli;; ed abbiamo «perduto il, ne» 
cessario .vigore»delle ; forze». del a torpo . Per, 
mezzo» di. ‘intempestivi «abusi; ‘e disordini sono 
quindi. morti apopletici come \legpesi.. présso 
gl’ istorici i\famosi..gran mangiatori, gli at- 
Jeti romani. Per .una-forte., ubriacchezza può 
uno; prose a danilto  idi cuna > passeggio» 
ra sgrana si e , tia 
es IO DECLAVII. " 


se nie: dive: diacirgiisrite i è tun ‘inne» 
gabile conseguenza del deterioramento, ‘che > 
soffrono i solidi nella vita;, ed un effetto 
“ della debolezza puòsesser da chi possiede sa- 
“no criterio per. un prodotto di una quantità 

‘abbondante di. huori sangue, e. può. esser 
"trattata con metodo antiflogistico > Io riman- 
do .su ciò 1 miei lettori ca quel »molto;; .che 
ho: detto im altri. imiei ‘scritti, sull’ apoples» 
sia cei oniu: Bh ot sù 


»w 


d. rate 
Se e ee 
A ee Vemischto mediz.. Schrift. tr B. È pai 
Du s71. Vedi cioè le miscellanee ‘mediche, Vol, I. 
della pug. 515: fino alla‘ pag. s71. 000 LOT 
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€erto, che non di rado si prende per apo- 
plessia, la lipotimia , i soffocamenti, edogni 
altra specie. di morte improvvisa. Devono 
essersi anche dati dei tempi in cui un'aria 
nociva, e venefica in modo epidemico uccide- 
va sul fatto, inducendo un’ apoplessia. Mor- 
gagni ha citate simili storie riportate in va- 
rj scritti. Sappiamo, però, che nel cervello 
di coloro, i quali morivano nel medesimo 
luogo, e nel mese, anzi nel giorno stesso, 


“come l’attesta il Morgagni, non si sono tro- 


vati li sconcerti medesimi (*). E' questa una 
prova manifesta, e patente , che propriamente. 
la causa generale di sì fatta apoplessia cpide- 
mica non era uno stravaso nè di sangue, nè 
di linfa, ma sivvero la causa della morte era 
stata una generale debolezza, ed un forte spa- 
smo , derivante da questa , ora seguito da una 
effusione di umori nel cervello, ed ora nò. 


MI E n 
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(# De sedibus, & causis morborum 4 II. 4. 
Weikard Tom. III MI; 


ht 


$. DCCLXIX. 

I capo è senza dubbio quella. parte, che 
presso gli apopletici è la più attaccata. Frat- 
tanto mi sembra molto verisimile, che molte. 
volte la distensione, od altro incomodo dello 
stomaco trae in censenso a partecipare dei 
suoi disordini la testa già predisposta alla de- 
bolezza, oppure potrebbe anche dirsi, che la 
prima sorgente. ‘dell’insulto apopletico prende 
la sua origine dallo stomaco. 


$. DCCLXX. 

Un uomo si era molte indebolito ‘a causa 
° di un viaggio fatto con troppa celerità. As- 
setato trangugiò buona dose di acqua fredda, 
sì sentì venir male, e tosto cadde apopleti- 
co, e morì. In questo caso l’azione debili- 
tante dell’acqua. fredda naturalmente fece la 
sua prima impressione sullo stomaco, e di là 
si è poi diffusa al capo, e per tutti 1 ner- 
vi. Abbiamo pure degli esempj di apoplessie 
venute in seguito di cibi flatulenti, fermen- 
tanti ed indigesti . Vanno anche facilmente 
soggetti all’ apoplessia coloro, che sono tor» 
mentati dall’.incubo prodotto da flatulenze . 


id7 
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Î segni prodromi . dell’ apoplessia sono press. 
so che quei medesimi, i quali moi sappiamo 
precedere la epilessia. Tosto' si scuoprono i 
sintomi di ura generale astenia, di una des 
bolezza diretta ; ed indiretta. Oltre a questo 
sì presentano pure altri sintomi; i quali spe: 
cialmente dimostrano lo stato morboso del 
cervello. Il torpore tlei sensi interni, ed ester- 
ni, spesso qualche depravazione dei medesi- 
mi, vertigine; dolot di capo ; discorso len- 
to; .é capa” "N epistassi, tremito delle 
inembra , freddo non ordinario delle mani, e 
piedi, sbadigli; memoria debole, e doni 
lacrime involontarie, la giacitura sul dorso 
dormendo; ed un sornacare più strepitoso, e 
profondo dell’ordinario sono i segni, che più 
— comunemente precedono l’apoplessia . 


il 1 DUCATI 


1° apoplessia come ogni altra malattia tane 

to è più pericolosa, quanto più pravi ne so» 

no i sintomi. Se il respiro è molto diffici« 

le, oppure per qualche tempo viene affatto 

sospeso: se 1l soggetto è vecchio; se gran 
EA 


bava sorte dalla sua bocca, e molto sudor 
freddo stilla dalle membra, vi è ogni ragio- 
ne di sospettare una imminente morte. L’in- 
sulto che dura più di quaftro giorni suol ter- 
minare pet Jo più col finire della. vita. 
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6. DOCLXXIT. 
« Quanto dunque è più completo l’ insulto 
apopletico, tanto ‘esso è più pericoloso. E' 
anche un sintoma di cattivo prognostico, se 


il malato non può deglutire, se egli ha sof- 


fetto altri attacchi quantunque minori; se. 
per lungo tempo ha patito dolor di capo, od 
altri sintomi, che indicano un vizio locale. 


Cana 
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Il primo ajuto del medico è richiesto ge- 
meralmente nell’ insulto dell’ apoplessia. Que- 
gli; che sarà a portata del>modo di vivere 
tenuto dal malato, saprà ancora prendere i 
migliori espedienti in un improviso attacco. 
apopletico: egli saprà anche giudicare a pro- 
posito se il male. nasce da vizio locale, 


149 
e quale specie di debolezza in esso predo» 
mini. i i 


‘DCCLXXV. 


Nell’ insulto si colloca il malato supino 
«con la testa alquanto alta. Îa prima indica- 
zione deve riguardare la parte, che in questa 
malattia suol essere attaccata a preferenza del- 
le altre, e la quale sopra ogni modo presso 
‘gli apopletici suol’ essere la testa. Si appli- 
cheranno dunque rimedj eccitanti, e stimo- 
lanti a questa parte. Si metterà ancora in 
eccitamento tutta la superficie del corpo per 
mezzo delle fregagioni, e di attivi rimed; 
stimolanti, perchè la testa è quella, che più 
di ogni altra cosa, sta in correlazione cogli 
organi dei moti volontarj. Fatta radere la 
testa si durerà a tenerla calda per lungo tem- 
po col mezzo delle fomente. 


$. DCCLXXVI, 


4 


‘Avanti di ogni altra cosa, nulla essendovi 
in contrario, si fresherà tutto. il corpo per 
lungo tempo con panni di lana ben riscalda- 
ti. Potrà anche invece di questo lavarsi, e 
fregarsi tutto il corpo con spirito di vino 
ben rettificato, oppure eccessiva essendo .la 
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debolezza, o rimaste le parti in istato para» 
litico sì farà uso del num. XVI. I piedi, e 
le sure specialmente si fregheranno colla tiri 
tura di cantaridi, o vi sì applicherà un ve- 
scicante. Si faranno ancora delle ripetute fre- 
gagioni al capo, e specialmente alla fronte, 
all’ occipite, ed alle tempie colla mistura ete» 
rea del num. XV, oppure si fomenta la testa 
con parti eguali di spirito di vino, tintura 
di lavendula, ed olio di sasso ( nafta rossic» 
cia, o bianca). Si fa entrare nelle narici del 
fumo di tabacco : oppure vi si soffia per mez= 
zo di un cannello di penna nuova una qual» 
che polvere errina. E stato molto raccoman» 
dato il coppettone all’occipite, ed un vesci» 
cante alla spina. Sullo serobicolo del cuore 
si fanno delle frequenti frizioni colla palma 
della mano calda, e bagnata col num. XV, 
oppure col laudano. liquido da 50, in 6o. 
gocce. Si può ancora far uso del solo spiri» 
to di vino rettificato, oppure del num. XVI, 
fregandone lo scrobicolo del cuore , 0 sivvero 
tutto l'addome; e questo suol recare molto 
vantaggio, come’ pure se ne ritrae ancor mol= 
to da un clistere stimolante, come sarebbe 
quello , che si prepara colla soluzione di aloe» 
e colla nafta, | 
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Se l’infermo viene in grado di deglutire 
qualche cosa, si faccia uso di possenti ecci- 
tanti. Possono darsi da quattro a dieci grani 
di muschio ben triturati con s. q. di zucche- 
ro, oppure può darsi etere, spirito di corno 
di cervo, acqua di luce ( saponulo di ammo- 
niaca ) laudano liquido, o la bevandina nume- 
ro XI; oppure una soluzione di aloe nel-vi- 
no, o qualche cosa di simile. 


$. DCCLXXVIII. 


— Non deve negarsi frattanto, che in alcune 
circostanze solamente può aspettarsi ogni van» 
taggio da certi rimedj debilitanti. Se per 
esempio qualcheduno dopo pranzo dopo esser» 
si cioè sopracaricato lo stomaco con cibi fla- 
tulenti, e fermentanti divenuto sia apopleti- 
co, come avviene qualche volta ai crapuloni 
nel tempo in cui suol perfezionarsi la dige- 
stione; in tal caso un’emetico potrà essere 
di sommo vantaggio. Il vomito allontanerà 
subito la pressione, che si fa dallo stomaco 
pieno, e la sua distensione, che aveva pro- 
pagato. la morbificazione fino al cervello, ed 
| wa 
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al sistema ‘nervoso affetti da debolezza, ed 
aveva spiegato colà tutto il male. Il vomito 
‘coopera ancora all’ assorbimento. degli umori 
arrestati. Nel modo stesso potrà. farsi uso 
dei clisteri stimolanti, o dei purganti se vi 
sarà arresto di fecce, o trattenuto esito dei 


flati. 
$. DCCLXXIX. 


Ippocrate dice, che sempre il salasso o am- 
mazza, o guarisce. Io però direi, che il sa- 
lasso non ammazza, se la debolezza, e lo 
spasmo , che da essa deriva non è tanto con- 
siderabile, che una tale deplezione di sangue 
debba rendersi mortale: oppure se nel tempo, 
ed occasione stessa, che si è fatto il salasso 
sì sono poi messi in.pratica molti ajuti ec- 
citanti, cosicchè per loro mezzo superato ven- 
ga il danno apportato da questa potenza de- 
bilitante, vale a dire dalla cavata del sangue. 
Un salasso può in qualche modo facilitare }’ 
assorbimento del sangue, o linfa stravasata, 
oppure tener lontano un maggiore stravaso di 
umori, e quindi chiaro. apparisce, che in ta- 
li casi può trarsi qualche vantaggio dal salas- 
so. Nonostante si avverta, che non può -fa- 
cilitarsi l’assorzione del sangue stravasato per 
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mezzo di abbondanti salassi. Sappiamo cl 
che vi vuol tempo, e vi si richiede un cer- 
to cangiamento di circostanze, perchè il san- 
gue escito dai suoi vasi. possa riassorbirsi; ma 
se il malato si debilita di troppo non pf 
tanto da risentire di questo benefizio . 


$. DCCLXXX. 

Per allontanare in avvenire i pericolosi, € 
terribili insulti di apoplessia; deve il corpe 
esser tenuto in un certo stato di equilibrio, 
e di salute y Qui devesi rintracciare colla più 
grande. attenzione, e diligenza quanto la de- 
bolezza diretta contribuisce all’ indiretta, 
quanta parte vi abbia l’ età avanzata. 


$. DCCLXXXI, 


Su questo principio deve esser fondata una 
giusta, e prudente cura. eccitante, affinchè 


dalla mancanza di questo metodo, o dall’agis 


re troppo tenue di tali rimedj non. ne insor- 
ga una debolezza diretta, nè tampoco ne pro- 
venga l’indiretta dall’azione troppo forte, e 
troppo continuata di simili mezzi, © si au- 
menti se già essa esiste. Il metodo debilitan» 


Mep 
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| fe, o antiflogistico sarà in ogni caso, e sem» 


pre dannosa. Essendo debole il polso, è chia» 
ro che questo metodo deve essere pregiudi- 
eievolissimo, ma si è veduto ancora, essen- 
do gagliardo il polso, aumentarsi. 1° apoples- 
sia sotto l’arteriotomia ed il malato morire 
dopo uno, o due: giorni ; i 
È via . 
$. DCCLXXXII. 

» Se l’infermo pi consumato. di troppo il 
suo palapipio vitale, o la sua cccitabilità , 
per un’mso eccessivo di cibi corroboranti, si 
averà premura di. aumentare |’ ‘eccitamento 
per mezzo. di potenze stimolanti, poichè a 
causa di troppi cibi l’ordinario uffizio dello 
stimolo ha già perduto la potenza eccitante 
proporzionale alla sua natura pell’ uso trop- 
po lungo, ed attivo: si deve dunque aver 
ricorso ad altri stimoli in luogo «di quelli ; 
affinchè per mezzo di questi non mai usa- 
ti, e che per conseguenza non han servito 
a consumare l’eccitabilità, possa questa ele» 
varsi di nuovo. In tal guisa potrà rianimar» 
sì con cibi attonanti l’eccitabilità di colui, 
che l’ha logorata coll’abuso delle bevandé ec- | 
citanti. In tali casi si sceglieranno finalmen» 
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te, secondo, che lo richiederanno le circo» 
stanze , anche altri mezzi diffusibili, e si 
daranno a vicenda, 


$. DCCLXXXIII. 

In generale si potranno rimettere nel loro or 
dine naturale le funzioni cogli aloetici, i quali 
corroborano il. corpo, e procurano .giornal. 
mente facili scarichi di ventre, col cibo ani» 
male, acqua con spirito di vino, © qualun» 
que bevanda, -che induca. pel meno possibile 
delle flatulenze, col così chiamato in Ger» 
mania Hoppelpoppel, ossia bevanda con uo- 
va, acqua, zucchero, e spirito di vino, con 
piacevole moto in aria pura, e simili. Sarà 
bene di unire infine a quanto si è detto la 
china; € piccole dosi dì ferro. Si. abbia spe» 
cial premura di evitare il freddo , gli acidi, 
abusi di ogni genere,.e tutto ciò che o' di- 
rettamente, od indirettamente, è «capace ad 
indebolire . 


sa 
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CAPO TRIGESIMOTTAVO è. 


Trismo. © 
$. DCCLXXXIV. 


A cuni per trismo hanno inteso soltane 
to il digrignare dei denti, che si osserva in 
certi individui. dormendo , prodotto dallo 
stimolo delle acidità, dalle flatulenze ec. o 
che comparisce come un sintoma ‘di altre 
specie di A SERIO 


© sid 66 DOCL XE gg cal 


Trismo roi chiamamo la forte serratura 
della bocca, o lo spasmo dei muscoli, che 
elevano la mascella inferiore. E' questa una 
specie mite di tetano, o quasi dir si po- 
trebbe parziale , in cui 1° azione morbosa 
dello spasmo è determinata alle guance, € 
parti vicine, oppure a dir meglio è uno 
spasmo, che serra’ fortemente l’ una mascel- 
la contro l’altra senza che a vicenda rimuo= 
ver sì possano . 
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$. DCCLXXXVI. 


Avviene di rado che il trismo comparisca 
da per se stesso, che non sia cioè accompa- 
gnato da altri considerabili accidenti ; esso 
poi. è soventi volte un terribile sintoma di. 
altri mali come suol esserlo delle febbri, o 
di ferite. Quando il trismo è un sintoma , 
bisogna osservare attentamente, se lo è di 
una malattia locale, o di una universale . 
Può nascere non di rado per simpatia dal- 
la lesione di un tendine. Mi persuado fa- 
cilmente, che un tendine ferito possa produr- 
re l’idrofobìa, ed il trismo alcuni giorni do- 
po l'avvenimento nel modo stesso, che que- 
sti accidenti avvengono per il morso di ani. 
male arrabbiato . 


$. DCCLXXXVIL. 


La causa del trismo è la debolezza, per- 
chè ciascheduno spasmo , e specialmente il te- 
tano , da cui il trismo in niente altro .diffe- 
risce che nel grado, non riconosce altra cau- 
sa, che la debolezza: e perchè inoltre in ta- 
li spasmi la cura stimolante è coronata da fe- 
lice esito , e l’ antiflogistica da un infelice . 
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$. DCOCLXXXVIII: 


Frattanto il trismo non comparisce subita 
dopo che è stata fatta la ferita, se esso nort 
nasce da tale accidente, ma o si vede dopo 
la guarigione di essa, oppure dopo un con- 
siderabile. lasso di. tempo, cioè allorquando 
appunto »sì è manifestato quel grado di debos 
lezza necessario a produrre un simile  spa- 
smo. Il lungo dolore infievolisce, e fa na». 
scere la debolezza: inoltre il. malato perde 
la sua forza per mezzo delle sofferte emorra: 
gie, di salassi; ed altri consueti ajuti tratti 
dalla classe degli antiflogistici; oppure sì è 
formato finalmente «in qualche parte del sis 
stema nervoso un qualche vizio occulto, il. 
quale è divenuto la sorgente della debolez= 
za; e dello une 


è 4. DOCLXXXIX. 


Ho veduto comparire il trismo in conses 
suenza di una ferita di arme da fuoco già 
aperta da qualche tempo, un'altro in segui- 
to di una lesione alla pianta del piede, co- 
me anche una volta mi occorse vederlo ‘na- 
scereé da un tumore cronico in bocca; 0 @ 
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meglio dite in una gengiva, éd altte’ volte 
l’ho osservato venire in conseguenza di altri 
simili accidenti. Ho dato internamente op: 
pio, ed altri rimedj stimolanti. Quello pro: 
dotto da ferita di arme da fuoco non era 
| trattato da me, ma a dir vero ogni ragione 
mi fa credere, che non mi sarebbe riescito 
guarirlo. Il suo trismo passò in un tetano 
generale; ed ucéise il malato. Sopra calla 
piaga ho fatto mettere secondo le circostanze 
ora dell'olio di trementina, ed ora un qual: 
che altro linimento . Credesi vantaggiosa ‘|’ 
applicazione di uno stimolante nella ferita 
per indurvi infiammazione. Per tal ragione 
vi sì applica il vescicante: anzi non pochi 
celebri medici, e chirurghi hanno consiglia» 
to di dilatare la ferita, e tenerne disco- 
ste le labbra con fila inzuppate di olio di 
trementina, affinchè v'insorga infiammazio» 
ne, e siano per questo mezzo tolti li spa- 
smi, €d a tale oggetto si può dare ancor 
molto vino, oppure questo unito alla china. 
_All’uomo, che aveva il trismo con tumore 
in bocca ho fatto ungere le guance coll’ un- 
guento mercuriale ordinario, e ne ha ritrat- 
to sommo vantaggio. Mi determinai di ri- 
lasciare le contrazioni spasmodiche per mez- 
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zo dell’emetico, e di procurare con ciò un 
migliore esito alle altre medicine; oppure di 
promuovere forse in questo modo l’assorbi-.. 
| mento. La mia intrapresa n, un’ ottimo 
effetto. In conseguenza di questo io fui così 
liberale di farne consapevole il pubblico , 
lo che però fu pigliato in mala parte da un 
recensente, perchè secondo il suo compendio 
niun’ altro vantaggio dell’ emetico gli era 
| noto, che quello di. portar fuori. dello sto- 
maco la bile. Egli dunque giudicò la mia 
osservazione al sommo ‘impatologica, giacchè 
io davo un’'emetico senza. aver prima un mo-. 
tivo di incolpare la bile, come causa di que 
sto male. i ‘ARI 4 
4 DECKCi. ia elia 


Ciò che di più potrebbe dirsi del trismo , 
potrà di leggieri rilevarsi da’ quanto si di 
del tetano nelcapo seguente. Forti dosi diop- 
pio, vino, e china, spiritodi vinocon tè ec. 
sono 1 principali medicamenti da adoprarsi in 
questi casì . 


CA- 
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CAPO TRIGESIMONONO; 
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6. DCCXCI. 
I, tetano è una malattia astenica, che suole 
colpire coloro, che sono deboli ‘o direttamen. 
ite, od indirettamente. Tutto il C05p8 >. dr 
pure il collo, o solamente le parti v. 
collo vien ripiegato o all’avanti, o.all tie: 


tro, 6 è tenuto in ùna'immobile contrazione , 
la quale alle volte è accompagnata dall’ uso 
dei sensi, ed alle volte senza, spesso con 
| respiro libero, e naturale , e spesso ancora 
da, cdi sa e shit 


sica $ DCCKXCII. 


Il tetino comparisce di rado nei climi 
freddi. Fuori di» quelli, che divengono teta- 
nici per ferite; viddi questo “male in una 
puerpera, la quale si alzò dal ‘letto in tem 
po della più cuocente estate dopo ‘aver suda- 
to moltissimo, e si pose al riscontro dell’ 
aria nell’ ingresso della casa per far caffè per 
alcune visite. .In seguito di ciò le venne il 

Werkard Tom. III, L 


16% 
trismo , e poi il tetano universale, dal qua: 
le guarì col metodo di una cura da me pre 
scrittale. Un'altro si riscaldò moltissimo in 
Un giorno assai caldo, e trovandosi in viag- 
gio così sudante'sì bagnò per la pioggia, da 
cui non potè. garantirsi , e prese il tetano , 


6. DCCXCIII 


Sembra di che V ordinaria chia ati sia in< 
sufficiente nei nostri paesi a produrre il te- 


tano ,; giacchè l’ esperienzà ci fa vedere che 


questo male, quasi si può dire solamente , 
producesi presso di noi da quella non comu- 


ne debolezza, la quale deriva da una ferita. 
lacerata, ed anche dalla frattura delle ossa , € 


che aumenta ancora la somma’ della debolez- 
za, ce che’ già preesisteva, o comparsa’ siv- 


vero in tempo della cura, e che si è pro 


pagata al resto del sistema nervoso per sim» 


patia. Si è ‘pure osservato, che anche in ta- 


li feriti il tetano’ il più delle volte suol 


succedere all’azione del freddo, e delle pas 


sioni di animo . anta 
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$ DCCXCIV. 


în altri rari cisi di. questa malattia; di 
cui ho veduto alcuni esempj, può divenie 
causa del tetano il riscorftro «d’aria j. o siv- 
vero un’improvviso raffreddamento; il quale 
è avvenuto in seguito ad ùna gran debolez-. 
za prodotta da un calore eccessivo; 0 da al- 
îre potenze nocive. 


$. DCCXCV, 


Ordinariamente comparisce il tetano molto 
più spesso ‘nelle calde contrade di mezzo gior- 
no: e più spesso ancora sotto la Zona tor- 
rida. Pare, che in quel caso si debba incol- 
pare come causa speciale del tetano l’azione 
refrigerante dell’ aria, oppure qualche sua .in- 
fluenza debilitante in un modo particolare su 
ì corpi già debilitati dal calore eccessivo . 
Secondo Hillary; ciascheduri ferito, il quale 
all’Isola di Barbados, si espone sul ponte 
della nave in tempo di notte va quasi inevi- 
tabilmente soggetto al tetario. 


LI ERO, IA RITI VOS 
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$. DCCGXCVI. 


Confetiscono propriamente allo sviluppo 
del tetano tanto de e nelle più calde re» 
gioni molte” potenze. nemiche debilitanti as- 
sal attive. \Primieramente la si soffre il cal- 
do più insopportabile , ‘e« lo devono soffrire 
coloro che sono obbligati a travagliare, onde 
è che specialmente ne sono attaccati ‘i pove» 
ri schiavi, o a meglio dire eglino Lie vi 
sono esclusivamente soggetti... 


renti & DOGKOVHjAsiurt 
sli cine de o 
In un caldo così insoffribile» ogni piccola 

movimento genera stanchezza, ed esprime su- 
dore. Da sudore abbondante si produce parsi- 
monia di sangue, e degli altriumori? da tut- 
to questo il corpo perde la sua forza neces 
sarda VETO cs » iu 


$. DECXCVIH: 


‘ Quando dunque il corpo si trova universal-. 
mente indebolito, lo stomaco ancora parteci» 
pa della generale debolezza ; poco è l’appeti» 
t0; il soggetto peco, -0 sati si ciba, ops 
pure lo stomaco infiacchito rigetta gli ali 


1g, 
imenti; c di cui in conseguenza” deriva: unî 
altra causa della parsimonia degli. umori./A. 
questi disordini si aggiunge ancora presso mol- 
ti l’inazione della mente, e deli corpo, là 
quale è inevitabile in un tale stato di pri- 
vazione di forze .. Il calore; come la più po- 
tente nemica potenza attacca principalmente 
la testa ;; e gli organi dei moti volontary*, 
ossia nelle vicinanze della testa. medesima , 
oppure al dorso, e vi produce «una debolezza 
indiretta , .d’ onde proviene ché lo spasmo 
esercita specialmente la sua azione a quelle 
parti. 
fi DCCXCIX. 


;*In conferma, che una generale debolezza sia 
causa del. tetano può esser qui: referito anco= 
ra, che Hillary attesta di aver trovato nei 
cadaveri dei morti di questo male un sangue 
sciolto, ed ha osservato ancora, che al som- 
mo dannosi nella cura. del tetano sono stati 
ì salassi, e le purghe. 


tc) 
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6. DCCC. 
Una specie di aria azotica, od altra qua- 
lità debilitante può specialmente influire nei 
E 
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paesi caldi allo sviluppo del tetano agendg 
corhe potènza nemica debilitante s poichè al- 
cuni dicono di aver osservato, che. le perso: 
ne le quali cadono in lipotimia. nell’ atia in- 
fiammabile» ( Latgrne ) sono in una, specie 
di tetano. Si sè ancora, che i bambini, e 
gli adulti vanno soggetti a convulsioni , co- 
me ho già riferito. in vat) Juoghi ; dimoran- 
do, e specialmente dormendo in camere, nel- 
le quali molta» gente si trova riunita insieme, 
ed in Poe ripiene d’ aria cattivissima. 


$. DCCCI. 


T bambini nati di fresco, nei quali già si 
sa che la debolezza è la sorgente delle loro 
malattie, nei paesi caldi vanno. soggetti al 
trismo, specialmente” fino al nono giorno del= 
la loro vita. Si evita questo male, se si ha 
attenzione che i bambini non siano portati 
all’aria fino a che non hanno passato i 9g. 
giorni, e se lo spasmo comincia a far di già 
la sua comparsa sarà bene mettere in uso il 
musthio , il laudano liguido , ed altri simili 
rimed) antispasmodici , E ei 
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$. DCCCII. 


Alcuni sintomi spasmodici precedono il 
trismo del bambini che va a‘ sviluppatsi sE 
bambino cioè si spaventa nel sonno, spesso 
lascia involontariamente  !' orina , gli occhi 
lacrimano, le grida sono sibilanti, il colore 
della faccia spesso si muta ; ne segue-il sin- 
ghiozzo, e finalmente i muscoli delle. guance 
si fanno duri, ed immobile si rende dla ma- 
scella inferiore. Se la malattia è lasciata a se 
stessa il bambino si fa livido, di un blù ne- 
rastro, é muore soffogato. 


$. DCCCIII. 


Giacchè si spesso, e potente. influsso han: 
no sullo sviluppo del tetano le nocive poten- 
ze debilitanti, come noi abbiamo dimostrato 
di*sopra, adducendo l’ esempio degli schiavi 
nelle Indie, così ognuno dovrà persuadersi , 
che il tetano come tutte le altre astenie di- 
pende dalla debolezza, come sua causa prima- 
ria. Se in questi casi è d’uopo impiegare gli 
attonanti, questo ‘significa che una gran de- 
bolezza predomina’ nel malato. Egli è però 
vero, che quì la debolezza è maggiore | nel 


La 
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capo, e muscoli, che nelle altre parti, quin: 


di è che bisogna fare uso di quei rimedj, i 
quali possono produrre 11 più gagliardo esci- 
1 tamento. sopra le parti, che soffrono. 
ia. x os PETER 
$. DCECIV..., 
Tostochè,uno è colpito dal tetano, ed è 
denti sono, fortemente serrati a causa del tri» 
smo, . allora non avvi più tempo di aver ri. 
corso ai più deboli e miti eccitanti, per por- 
gere ajuto, al malato, ‘quantunque simili me- 
dicamenti abbiano già. varie. volte portato del 
sollievo in malattie derivanti da lieve debo» 
lezza. Il volere corroborare» tali malati con 
buon cibo , ed ottime bevande si rende parte 
impossibile, e. parte ancora infruttuoso. | È 
necessario aver tosto. ricorso àl medicamenti 
più potenti, più diffusibili, e quelli, che al 
più presto esercitano la loro attività. Scelti 
i mezzi più confacenti. se ne continuerà: l’ uso 
per tanto tempo. fino. a che la. malattia sia 
giunta .al suo, termine. Si. (è. somministrato 


pel vacuo. di un dente mancante. una grossa 


porzione di oppio, come sarebbe quattro, © 
sei grani;, € presto,,,se.n'è. veduto, il giova 
mentog; E 


ea 


$. DCCCV. 


E già ben noto, che l’oppio. può esser 
somministrato. in- questa malattia in grandiss, 
sima dose. Se n° è dato. qualche volta. fino. 
a mezza dramma crescendo appoco appoco. Si 
ricava da ciò, che fa d’uopo dare gli attivi 
eccitamenti ‘in una dose tanto maggiore, quan» 
to più grande è l’ astenia che si ha a tratta» 
re. Nell’uso di utili medicamenti per lo più 
i medici mancano di coraggio ; nell’ ordinare 
però rimed) debilitanti nocivi hanno avute 
più spirito. di quello che era necessario . 


6. DCCCVI. 


Si può dare nel tetano grani due di oppio 
a ciascheduna ora, esso è molto più vantag- 
gioso di darlo in unione col muschio ; oppu- 
‘re si dà ogni volta. dopo l’oppio una dose 
proporzionata di giulebbe di muschio. Si pos- 
sono dare ancora considerabili. dosi di etere 
puro , o. colla canfora, il medicamento nume- 
ro XI, tintura di valeriana, di assa fetida , 
e sì può sperare da simili cose il più gran 
profitto .. |. i 


È 


170 I 
6. DCCCVII. 


Lo svantaggio unico, che ho ritratto dall’ 
oppio ‘si è stata una ostinata costipazione di 
ventre, che i malati hanno sofferto in conse- 
guenza di questo, Deve dunque evitarsi que- 
sto inconveniente collà unione dell’aloe; ope 
pure ‘con clisterì stimolanti , e sedanti lo spae 
pere Vos 


6 DOCCVITI. 


| Può farsi anche uso del bagno caldo con 
molto vantaggio. Affidati sopra ad un’erro- 
re, e pregiudizio molto dannoso alla umanità 
i medici hanno commendato il bagno freddo, 
ed anche il salasso. 


6. DCCCIX. 


I medicamenti esterni, che atrecano il più 
gran vantaggio, sono fomente con ‘piante aro- 
matiche, il lavare, e fregare con una flanella 
inzuppata in un vino aromatico; le frizioni 
sullo scrobicolo del cuore, spina, guance, e 
tempie col num. XV, oppure col num. XVI; 
sulle parti muscolose. Si è ancora osservato , 
che non piccolo giovamento | hanno apportata 
le fregagioni coll’ unguento mercuriale, 
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Teoria delle sei d 
$: DECCX, 


Vie è stata sempre gran questione fra 1 me» 
dici per determinare cosa sia propriamente la 
febbre, ed in fondo in che essa consista 4 
Brown non permette che sì tenga per febbre 
nessuna malattia, se non è della specie aste» 
nica © Boerbave ‘chiamava tutto febbre , ove 
trovava polso frequente ; sete, e calore. uniti 
insieme . | 


$. DCCCXI. 


Bisogna pur confessare che ogni cosa in 
| questo mondo è portata all’ eccesso ; fosto che 
osservasi in qualcheduno delle vampe di cal- 
do, o si sente calore , ed il polso sì trova 
frequente si dice che questo ha febbre; chi 
' fa consistere soltanto la febbre nei già men- 
tovati sintomi, può senza dubbio trovarla in 
mille occasioni, in cui un'altro non la rin- 
viene: chi ha mangiato bene, ed in molta 
quantità, ed ha ancora ‘bevuto assai, o che 
si è rallegrato con scherzi, ‘compagnia , ed 


» 
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amore, divien caldo; il di lui polso si fa 


frequente, anzi spesso ancora soffre della se- 


te ; egli ha dunque febbre rel senso di 
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Boerhaave (*). 
$. DCCCXII ù. 


Si. danno alcuni apparenti riscaldamenti , 
oppure. anche. reali prodotti da uno stimolo’ 
inusitato, i quali. possono essere ‘presi. per 
febbre : molte. volte questi sintomi di calore , 
od effervescenza vengono prodotti. da medica» 


menti” corroboranti, ed eccitanti, Un tisico 


si trovava bastantemente meglio facendo mo- 
to; egli era però assuefatto soltanto ‘al latte, 
e ad un vitto vegetabile, per cui sentivasi 
affatto indebolito; mettendosi poi all’ uso di 
cibo animale si trovò corroborato, e rinvigo» 
rito, ma. sentì ogni volta un maggior calore, 
un polso più frequente, del solito, e quindì 


\, 


(*) L° illustre Borsieri ha confutato colle più forti 
ragioni la definizione, e Pidea di Boerhaave sulla 
febbre. I nostri lettori potranno vedere estesamente 
gli argomenti, che dimostrano insussistente;, e falso 
il giudizio del medico olandese: sulla natura., e se- 
gni caratteristici della febbre nell’ erudito trattato dele 
lo stesso Borsieti V.1. pag. 9. e segg. 
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un’ incalorimento febbrile. Il dott. Percival 
gli consigliò tosto di bere un buon caffè dos 
po il pranzo, per cui questa molestia si dis- 
sipò tutto affatto, così io ho consigliato a 
molti signori, e signore di prendere un bie» 
chiere di vino rosso, o di quello del reno 
dopo quell’ incalorimento , ché vien prodotto 
' dal tè, caffè, aglio, ed alle volte dalla ira, 
ed affezioni di animo: e dopo l’uso del vi- 
no si sono sentiti molto meglio, e come rin- 
frescati. Alcuni hanno fatto uso di pepe in 
sostanza preso dopo tavola per prevenire gli 
incomodi febbrili, 


$. DCCEXIIE 

Certo che il costume generale è stato fino 
adesso di proibire vino, carne, c tutto ciò 
che è «corroborante ogni volta che si è ‘osser- 
vato un moto febbrile. Non si fa poi nessu- 
na ricerca’ se la diatesìi astenica ha la prepon- 
‘«deranza, e si cura col metodo debilitante su- 
bito che si osserva un poco di calore, € di 
sete: In quasi tutte le malattie si suole per 
lo meno fare uso di una dieta debilitante, o 
consista il male in un idrope, in una para- 
lisi, nella diarrea, disenteria, o qualunque 
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siasi altra inibita astepica. si avevano delle 
storte idee. sulla febbre, € sue proprietà, la 
quindi doveva naturalmente in conseguenza di 
ciò praticarsi ancora un metodo erroneo di 
cura ; 
è hi i qu. 
$. DCCCXIV. ’ 


Cullen ha insegnato che la febbre consiste 
in uno spasmo ; dottrina che fu ripetuta dai 
maestri di medicina tedeschi senza bene esa- 
minarla. Si avverta dunque ci le sl aveva una 
falsa idea della natura dello spasmo, poichè 
dovendo anche altrimenti trattare la febbre 


come uno spasmo si sarebbe fatto uso del me- 
todo corroborante < o a dir ‘meglio non si è 


fatta cpiulidatati ani nè a quello che s° inse- 
gnava; nè al metodò curativo; il quale era 


inconseguenté $ ed uniforme del tutto allo 


stile generale, ed ordinario; Brown: ha con- 
futato assai fondatamente Muesta dottrina del 
lo spasmo . > 
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Sia pure come si vuole un arbitrio; o di» 
ciamo anche, un capriccio di Brown il non 
voler intendere per febbre altro che una ma» 
lattia astenica, Brown. ha però in questo 


“ 


Ì 
{nolta più ragione che tutti. i cin 
per i quali ogni * frequenza di polso è una. 
febbre : 
$. DCCGXVI. 

Una volta deve. però essere stabilito cosa 
‘intender si voglia per febbre. Îo dunque sol- 
tanto darò il nome di febbri a quelle malat- 
tie, nelle quali oltre agli ordinar) sintomi 
caratteristici generalmente avvi in fondo un 
diminuito ‘eccitamento ( debolezza ). 


$. DCCCXVII. 


| Le malattie le quali incominciano con una 
inazione di tutto il cotpo, o di alcune par- 
ti di esso, cioè con un torpore, e freddo che 
“da questo’ deriva s ed a cui sussegue una rea» 
zione, ossia caldo con frequenza di polso so- 
no propriamente quelle, alle quali dar si do= 
vrebbe il nome di febbre. Ma siccome anco= 
ra le flemmasie; le pneumonie, la erisipla 4 
il vajiolo ec. cominciano con precedente tor- 
pore, o freddo, così la più esatta definizio- 
ne della febbre sarebbe questa, che essa è una: 
| malattia, in cui la reazione, ed il calore 
| domparisce in seguito del torpore, o del fred- 


= 
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zo 
do, trovandosi però nel corpo una diatesi aste 
* nica, o uno stato di infievolito eccitamento. 
Nelle fletnmasie all’ incontro siegue il caldo 
al torpore in un cato în cui avvi la dia- 
tesì stenica, oppure un’ aumentata energia ) ed 
eccitamento . 00° o siii 
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€hi trovasi oppresso da un * afflizione ; : chi 
sì espone al freddo, prova poì in se uao 
una specie di stupore, di debolezza; e d’ina- 
zione. Questo è quello stato , che noi inten- 
diamo per torpore: è questo uno stato diuna 
accumulata‘, ma più languida però, e torpida 
eccitabilità (suscercibilità ). Un lieve stimo» 
lo sia esso interno; od ‘esterno come sarebbe 
per esempio il calore, oppure uno sforzo dele 
la volontà possono produrre un gran resultato. 
in conseguenza di uh sì fatto torpore per cau= 
sa dell’ accumulata eccitabilità. Se ale o sì 
espone ‘al piccante vento di Nord sente gran 
freddo ,' e, per esso soffre quindi un iberà A 
pore ‘in alcune parti, egli altro non ha da 
fare che rivolgersi verso il Sud, nella qulti 
positura «sentirà egli un certo bxi9le ; ed uma i 


certa azione nelle parti, che pet l'avanti a' | 


Cas 
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cagion del freddo ‘erano. quasi intorpidite , 
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sebben per se ‘stesso anche il vento di Sud 


è. (a; quel tempo: propriamente ‘un. vento 
freddo . Ma quanto più dome» ed evidente 
diverrà la reazione, o l’azione nelle parti , 
se questo tale dopo essersi “esposto ‘al. freddo 
vento di Nord*si porterà in un luogo real. 


mente caldo (*}}, 
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(*) Quanto ib nostro autore ha detto fin quì per 
provare , che il torpore induce la reazione, questa il 


‘calore, e quindi il sudore, che forma appunto il pe- 


riodo febbrile, non avrebbe bisogno di spiegazione ; 
ma per dilucidare ancor più ciò che egli ha insegna. 
to, ed insegnerà in seguito, ,procurereino di aggiu- 
gnere alcune prove di fatto, che serviranno a com- 
provaflo. Ib freddo essendo la privazione del calore 
produce ‘un effetto tutt” opposto ad esso, che è quel- 


lo di accumuiare la eccitabilità, ossia di render tor- 


pida, ed inattiva la fibra. Gli effetti in noi prodot- 
ti dal bagno freddo «sono colle necessarie proporzioni 
una viva imagine dei fenomeni della febbre. Entran- 
do in bagno assai freddo si diminuisce l’azione dei 
vasi capillari della pelle , e quella, delle boccucce dei 


‘ vasi: linfatici superficiali, 0 Cessa per un cerio dato 


tempo; e quindi è che una minor quantità di sangue 
scorre. per questi. vasi capillari, -0 non ve ne passa 
affatto, e ne succede il pallore della cute. Ma sor- 
tendo dal bagno, la superficie prende un colore più 
florido, e diviene più calda di quello, che era avan. 
ti al bagno medesimo; poichè i vasi capillari, come 
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| ibene lo spiega l’ illustre Darwin, dopo la. stato ‘di 
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‘quiescenza prodotto dalla mancanza di stimolo; di- 


lengono più irritabili del solito alli stimoli. naturali, 
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$. DCCCXIX. 


Se pongasi la propria mano nella neve' nae 
sce una spiacevole sensazione per la sottrazione 
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per causa dell’ accumulata eccitabilità, e quindi una 
maggior quantità di sangue scorre a traverso di es- 
si, € si sviluppa in conseguenza un maggior grado 
di calore. Continuando il soggetto a stare nel bagno, 
il respiro divien come freddo, e la respirazione ren- 
desi frequente, e laboriosa. Questo fenomeno è stato 
generalmente attribuito alla ostrazione del fluido cir- 
colante a causa dello spasmo dei vasi cutanei, e di 
un dccumulamento di sangue nei polmoni, prodotti 
tanto dalla pressione dell’acqua, quanto dal suo fred- 
do; ma questo, come avverte a proposito il lodato 
chiarissimo Darwin, non è una ragione soddisfacente ‘ 
di questo cùrioso fenomeno, giacchè in tal tempo ‘il 
totale della circolazione è minore, come apparisce 
dalla piccolezza del polso , e freddo respiro, locchè 
dimostra, che una maggior quantità di sangue passa 
a, traverso dei polmoni in un dato tempo. Lo stesso 
respiro laborioso immediatamente si osserva, quando 
il pallore della pelle è una conseguenza della paura, 
in cui non ha luogo nè pressione, nè freddo. I mi. 
nuti vasi dei bronchi, pei quali passa il sangue scor- 
rendo dalle arterie alle vene , che corrispondono esat- 
tamente coi vasi capillari cutanei, donde nasce la lo- 
ro associazione, corrispondenza, e simpatia; cosicchè 
quando un sistema di questi vasi è affetto o dal tor- 
pore, od azione, l altro si simpatizza con lui se- 
condo le leggi dell’ associazione irritativa. Oltre alla 
quiescenza dei minuti vasi del polmone vi sono an- > 
‘cora varj àaltri sistemi di vasi, i quali divengono. dd 
torpidi a causa delle loro irritative associazioni TE 
quelli della pelle, come sono per esempio li assorben- 1° 
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dellò stimolo; a cui siamo assuefatti, o sia 


ti della vescica; e degl’intestini. Dalla quiescenza 
dei sistemi di vasi cotanto estesi, come i capillari 
della pelle, ed i minuti vasi dei polmovi, colle loro 
varie serie di assorbenti è prodotto un grande. accu- 
mulamento di eccitabilità , parte della quale è di nuo. 
vo consumata nell’accresciuto esercizio di tutti questi 
vasi con una vampa universale di calore in conse- 
guenza di questa feazione, e ciò ‘che rimane da essa 
Mirte vigore all’esercizio vitale; e volontario di 
tutto il giorno. Se l’attività dei vasi subcutanei, e 
di quelli” coi quali le loro azioni sono associate era 
troppo grande avanti all’uso del bagno freddo; come 
suol succedere nei. cocenti giorni di estate, per cui 
il principio eccitabile era antecetléntemente diminui- 
to, noi vediamo la ragione per la quale il bagno 
freddo da una certa fora passeggiera s sopprimendo 
cioè la non necessaria attivìtà dei vasi subcutanei, 
ed impedendo così la perdita troppo grande del prin- 
cipio eccitabile. In quelle costituzioni nelle quali è 
scarsa la eccitabilità;. ossia nei deboli in questo rap- 
porro il freddo, ed. il pallore della pelle assieme alla 


frequenza, e debolezza di polso continua per lungo 


tempo dopo che il soggetto è sortito dal bagno, co- 
me anche egli si sente sconcertato per molte ore, ed 
il caldo che ne segue si presenta con vampe inegua- 
li. Quindi ne. viene che il bagnarsi in acqua fredda 
di fume, di cui il calore. pon petra i gradi 48. del 
fermometto di Farenheit, è molto desi per quel. 
li di abito di corpo debole, ed 1nEcéimabite i quali 
posseggono cioè sì poca eccitabilità ,, cosicchè è ben 
chiaro, che essi non possono sofirire: senza loro pre- 
giudizio la diminuzione di essa anche per un piccolo 
tratto di tempo. Dacciò facilmente comprendesi come 
1 soggetti di costituzione ineccitabile , ossia di eccita- 
bili” difettiva sono spesso danneggiati dal bagnarsi 
in acqua di fiume, debbono ‘trattenersi. brevissimo 
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un’ inazione; o torpore nella medesima. Quans 
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tempo nel bagno, che abbia ‘un grado di calore più 
basso di quello del loro corpo; quindi è che essi do- 
vrebbero diminuire a grado a srado il calore dell’ 
acqua ;. ed acerescere il tempo della loro dimora. in 
essa, se vogliono trarre un qualche profitto dal ba- 
gno. 
— Un certo Ricciardo Edward di Liverpool, raccon- 
ta. Thorntomnei sudi estratti medici, medical. Extracts. 
vol. 3. pag. 418, giovine sano-di 28. anni all’incir- 
n di capello nero, e di florida complessione, entrò 
in acqua fresca, che avea. a un dippresso il calore 
dell’ aria‘ temperata, vale a dire 40. gradi all’ incir- 


ca del suddetto -termometro. Egli continuò a stare 


nell’ acqua per 34. ‘minuti, ce dopo entrò in un ba- 
ws caldo al srado 90. Nel primo momento si-sentì 
molto caldo, ‘ed'‘ivsuoi piedi, e mani sì erano fatti 
alcun poco dolenti, ma dopo due minuti all’ incirca 
dacchè era entrato nel bagno caldo, cominciò a sen- 
tite dei brividi. Furono tosto cresciuti 6 gradi di 
calore all'acqua, ma lo esperimentalista soffriva sem 
pre del freddo, ced il calore fu cresciuto anccta Io. 
gradi, e dopo essere rimasto nel bagno caldo a 106. 
radi per una mezz*ora; egli escì molto languido, 


| ed im mal? essere, ed il suo polso era debole }. e fre» 


quente. Eglispassò da notte inuno stato; febbrile , 
ed il giorno «dopo aveva ‘dolori vaghi per tutto il 
corpo, cen debolezza, che servi Cn un incipiente 
stadio di febbre, : 

Ora piccola .è la differeuza fe um persona passa 
dali’ acqua fredda, o dall’ aria parimenti fredda. «all? 
acqua, od aria calda, giacchè ‘esponendosi ‘per lungo 
tempo all’ azione di aria veramente fredda, prende 
luogo un torpore nei: vasi capillari sanguigni, ed 
assorbenti a motivo dello stimolo del calore mancan- 
te in questo caso, e questa quiescenza diuna sì gran- 
de quantità di vasi si comunica per associazione if» 
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to poi doloroso , insopportabile; e dannoso 
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ritativa a tutto il sistema assorbente; e glandolarte , 
che divien totpido in un grado maggiore, o minore; 
e producesi poi in questo modo ;,e da questa causa 
Paccesso febbriles Io spesso ho veduto, dice il ce- 
lebre. Beddoes, delle. persone; ' che : ‘hanno cavalcato 
per lungo tempo all'aria fredda, ed umida soffrire i 
primi sintomi di febbre andando in una stanza calda, 
mettendosi vicino. al fuoco; e bevendo liquori spiri- 
tosi. Dopo aver fatto viaggio a cavallo «in tempo 
piovoso, continua. a. dire il dottor Beddoes, e fino a 
che mi sono bagnato tutto affatto, ho sempre pro- 
vato un incalorimento come se la mia pelle fosse sta- 
ta circondata dal fuoco cambiandomi solamente di 
panni per quel picciolo esercizio, cioè muscolare , 
che si richiede allorchè uno si veste. Nel tempo 
stesso. che ho sentito entro alle mie narici. quella sec- 
chezza, e calore; che si sente al principio di una. 
infreddatuta, che ho però evitato tenendomi fresco, 
e quieto per un certo tempo. lo.so che è avvenuto 
lo stesso anche in altri soggetti, ed ho fatto la me- 
desima osservazione sì spesso; cosicchè sono certissi- 
mo di non errare. Se il torpore soggiunge Darwin, 
che prende piede nel nostro corpo percausa del fred- 
do, o a dir meglio per la sottrazione dello stimolo 
del calore, e per l’accumulamento dell’ eccitabilità 
è troppo grande, e generale, la vita si estingue. 
Se la deficienza del calore è in minor grado, ma 
tanto grande ciò non per tanto sino a disordinare il 
sistema ad un certo punto da ricorrere ancora all’ia- 
domani indurrà un grado maggiore di quiescenza di quel 
che era per |’ avanti delsuo ‘agire di accordo col perio- 
do del circolo giornaliero delle azioni; e così da un 
piccolo principio può esser prodotto appoco appoco un 
maggior .grado di quiescenza, fino a che si forma un 
completo parossismo febrile, e che continuetà periodi- 
camente nel modo stesso, in cui è stato prodotio . 
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diverrà in seguito un grado ancor. mite -di 
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Gran nat ‘insonne di sea pon ono nnni va 
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L’aria fredda non solo, ma ‘anche |’ umida, e la 
depravata produce questa specie di disordine, anzi 
spesso ancora in grado maggiore. M. Clarkson nella 
sua opera, che ha. per titolo Essay on The Impoli- 
cy of the african Slave Trade part. I. pag. 54. 55». 
56., ci fà noto che allor quando li schiavi sono pore 
tati a bordo, 1 marinari per far luogo ad essi sono 
levati dal proprio appartamento, e per la più gran 
parte dormono sul ponte dal momento, în cui lasciano 
le coste d’ Africa, ove i giorni sono eccessivamente 
caldi, e le brine all’eccesso fredde, e gravose fino al 


loro arrivo all’ Indie Occidentali ; da questo loro catti- 


vo soggiorno continua Clarkson, e dall’ essere costoro 


sempre esposti al freddo, ed umido nella notte, e. 


poi tutto ad un tratto ai raggi cocenti del sole ven- 
gono sottoposti a gravi febbri, che loro spesso fan 
perder la vita. Questa febbre attacca tutto il corpo, 
«ma gli occhi sono poi specialmente soggetti. ad in- 
fiammarsi. Il danno che già sappiamo esser prodot- 
to dall’ esporsi alla brina nei paesi caldi, ‘e poi an- 


che in tutti ivclimi, e specialmente in certi casi, e 


circostanze sembra dipendere dallo stesso principio . 
Egli è dunque probabile; che «il calore del giorno 
precedente abiliti la brina della notte a preparare. il 
sistema a risentire con più forza gli effetti srimolan- 
ti del calore del giorno veniente; cosicchè di due 
persone, le quali si esponessero senza precauzione al 
freddo della notte, e quindi al caldo del giorno che 
siegue , quegli ché fosse stato molto esausto il gior- 
no innanzi a causa del calore, sarebbe danneggiato 
molto di più dalla prossima alternativa, se tutte le 
altre circostauze render si potessero perfettamente 


esuali ivano i 


Quel.che noi di sopra abbiam detto, che avviene. 


a coloro, che si espongono al freddo, e quindi a 
cocenti raggi del sole in Africa, accade appunto 
pre- 
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calore in conseguenza del nominato totpore ? 


Come e incommoda, e dolorosa luce a colui, 
che è stato per lungo tempo al bujo, e le 
di cui pupille. per conseguenza sono dilata- 
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presso di noi a chi passa incautamevute in una stanza 
assai ‘calda dopo aver sofferto del freddo. 

Quando poi il cambiamento della temperatura dell’ 
atmosfera non è graduato, come il passaggio di una 
stazione all’ altra y, ma è anzi violento, come :quan- 
do gii Europei vanno all’indie orientali, ed occiden- 
tali fino a che la loro costituzione vi si accomoda 
per assuefazione , il calore straordinario, a cui tali 
persone vanno soggette, deve avere | effetto il più 
sensibile nei loro corpi irritabili. Subito dopo l’arrivo 
ai forestieri .settentrionali entro ai tropici la circola- 
zione si fà ‘più celere, e la loro traspirazione più li- 
bera; una lassezza, o debolezza vi prende piede .a 
“gran dispendio del principio eccitabile consumato 
dall’ accresciuta - azione del calore, e dall’ aumentata ‘ 
reazione delle arterie, come anche dalle accresciute 
secrezione dipendenti in gran parte dai loro muovi. 
menti. In breve il polso si fà più duro, più pieno, 
e più forte, la pelle è. più rossa dell’ ordinario, e 
specialmente quella della faccia: con altri segni di 
pletora generale, ‘a cui i fluidi per l’accresciuta as- 
sorzione contribuiscouo non poco, sebbene questo spe- 
cialmente deriva. dall’ aumentata forza del sistema 
vascolare. In breve si forma, e si fomenta più, 0 
meno febbre, la quale varia nelle differenti persone, 
e secondo Je circostanze , e continua per un tempo 
indeterminato; 0 fino a che dura l’accresciuta forza 
del.calore , e dell’ arterie sostenuta: dall’ accumulata 
eccitabilità del sistema dal previo effetto del freddo , 
cioè fino achela giusta bilancia fra 1’ eccitabilità della 
fibra, e lo stimolo esterno sia onninamente restituita . 
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te RTP occhio» ha acquistato un cetto tor« 
pere; se egli ‘tutto ad un tratto sì espone 
allo stimolo di una forte luce 9; 
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7 (#) Qnante-sia vera l’osservazione del nostro au- 
tore ogni uno l’ averà provato in se stesso passando |. 
dal buio alla luce, e quando vien portato il lume. 
nella. stanza dopo esservi stati. per qualche tempo. 
all’oscuro » Questa «luce improvvisa reca’ all’ occh 
un maggiore, o.minor dolore secondo il tempo, i 
cui. ‘esso n° è stato privo. L° aprire di una finestra 

‘col’sole tutto ad un tratto la mattina al primo sve- 
gliarsi produce lo stesso incomodo. Tutto questo è 
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noto ad ognuno, ma il fatto seguente riportatoci dal. 
Thornton Medical. Exrrats. vol. : 4. pag. 822, con- 
fermerà abbastanza» quello , che Weikard ha detto 


qui sopra. con tanta ragione. Un -officiale Inglese i 
sostenendo con' molto coraggio le ragioni del re Car- 
lo I. fu sventurato nella sua'impresa, e'dovè’abbando- 
nare repentinamente la propria patria d’ onde fuggì 
_a «Madrid. Colà per i suoi maneggi, che ebbero 
cattivo esito, fu carcerato in un fondo di torre, nella 9 
quale la lace non entrava giammai, ed incui non era al- 
tra apertira; che un foro sulla volta, dalquale gli veni 
va calato il necessario alimento ,-e poi serrato di 
nuovo. Ìn questo modo l’infelice carcerato. continuò 
per alcune settimane, afflitto, e ‘sconsolato affatto al 
bujo, ma finalmente cominciò a vedere'qualche- pic- 
colo albore di luce; che andò crescendo sa gradi a 
gradi fino a fargli distinguer il suo letto e quindi i 
topi che giravano per la ristretta prigione, per  rac- 
cogliere le pothe briciole di pane, che li cadevano, 
quando egli prendeva il suo scarsissimo cibo. Dopo 
fu. capace di vedere un grosso ragno, e poteva di- 
verrirsi osservando il di lui lavoro. Terminati mol- 
ti mesi di un sì ristretto imprigionamento fu. poi 
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| Il torpore può derivare dalla sottrazione 
dello stimolo ; da’ cause debilitanti, dalla man- 
canza di azione, 0 di'esercizio. Uro stimolo 
che ne viene ‘appresso’ può soventi volte pro- 
durre ‘un. più gagliardo eccitamento . Biso- 
Îa però premettede che non sia avvemito 
essun notabile cangiamento, e lesione nell’ 
organismo ; unione, o coerenza ec. delle. par- 
ti. O pure è duopo di ammettere che le par- 
ti organiche siano rimaste sempre in quello 
stato jin cui esse conservano la suscettibili- 
tà, all’accumulamento dell’eccitabilità, oppu» 
real ristabilimento di un più grande, o 
grandissimo eccitamento .. 
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Un premuroso ; e sollecito’ padre aveva un | 
figlio, il quale giacea in letto indisposto , 
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messo in libertà, ma tanta era allora la‘sensibilità 
accumulata nei suoi nervi ottici, che fu poi obbli- 
gato a star serrato per varj mesi.affine di accostu- 
marsi di nuovo appoco appoco alla luce, giacchè sen- 
tiva molto dolore all’ azione di essa, nè potea ri- 


guardare gli oggetti senza risentirne un grave in- 
comodo. | | 
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ed esso soffriva un certo calore. La malattia 
era di nessuna conseguenza, e tosto. cessò . 
Frà tanto l’oltremodo affannato padre non 
fù però capace di acquietarsi. fino a che il 
figlio durò ad averela fronte alquanto calda, 
oppure sudore, o in esso osservò qualche co- 


sa di simile. Con la più grande ansietà, ed 


inquietudine esaminava egli il giovinetto 
giorno , e notte. Alla sera lo lasciò più leg- 
sero di coperte di quello che egli era soli». 
to, ed osservò all'indomani nel malato un 
poco di calore, e sudore. Questa circostan.. 
za che il padre teneva sempre per .vera feb» 
bre lo mise nel più gran mal’ umore, Io lo 


assicurai che il giovinetto all'indomani non 


avrebbe sofferto in niun conto. questo .incalo- 
rimento, se lo avesse coperto un poco più 
grave, e come era stato solito per l’avanti . 
Gli dissi che un. certo, torpore, o freddo do- 
vea nascere dall’ essere un poco troppo leg- 
giero in letto, ed ia conseguenza di questo 
ne doveva seguire una reazione, o calore, 
oppure la salute, e forza vitale doveva asso» 
lutamente sconcertarsi per questo .mezzo. Il 
paziente fu alla sera coperto un poco di più; 
ed alla mattina non si sentì il solito incalori- 
mento, nè tampoco un vero calore , 0 sudore» 
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Il torpore può alcune. volte. occupar sola» 
mente certe parti, e specialmente lo stoma- 
co in modo alquanto forte, ed ostinato. Mi 
ricordo che pigliai una volta sotto la mia 
cura un’ ammalata, la quale aveva da lungo 
tempo una grave febbre terzana molto osti» 
nata, ed unita ad un esantema. Osservai 
che tutto quello che io le dava nel lungo 
accesso di freddo non. riportava alcun. ef- 
fetto, perchè allora .eravi probabilmente 
negli organi digerenti una totale  inazio» 
ne . Un ostinato torpore. Ella trangugiò 
venti goccie di laudano liquido nel tempo 
del freddo senza vederne l’ effetto più. pic» 
ciolo, quando» all’ incontro fuori di questo 
tempo, 7 oppure 8 goccie inducevano un 
qualche assopimento. Similmente può darsi,, 
che provenga da un grave torpore dello sto» 
maco il vomito che spesso si osserva. nelle 
‘febbri di cattivo carattere la totale mancan- 
za di appetito, Ja nausea, e molti altri si- 
mili incomodi . 
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Il torpore ‘trae la sua origine da cause ‘tle- 
bilitanti.. Egli è poi dimostrato, che in que: 
sto mondo molto maggiori. di numero sono 
le cause, è gli accidenti debilitanti di quello 
siano i cortoboranti. Da questo proviene in 
fatti, che nascono tante malattie, le quali 
ripetono il loro principio da un torpore, 0 
questo sia generale in tutfo il corpo, oppure 
in qualche parte di esso. Al torpore vengono 
in seguito interne; od esterne ‘irritazioni; € 
questo può avvenire internamente in. conse» 
puenza di ‘una pressione, di un arresto. di 
umori ,. distensione, o di altro simile acci- 
dente, per cui producesi la reazione. I mez- 
zi estremi poi, coi quali promuovesi la rea: 
zione ‘sono il calore, e le bevande calde, e 
calefacienti. Un torpore non seguito da rea- ‘ 
zione passerebbe in paralisi , ‘in lipotimia, 
apoplessia, intirizzimento,, e morte. Questa 
reazione produce un’ aumento di moto, di ca- 
lore ec. La conseguenza naturale del calore è 
11 sudore,, che è già un segno del raffredda= - 
mento della pelle (*), o sivvero della cessa= 
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(#) La natura, siccome ha trovato molri mezzi 
per 
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zione” del parossismo. A motivo poi di ui 

rilasciamento. ancora più inoltrato. può esse: 


prodotto un nuovo torpore, come presto c'in- 
segneremo. di dimostrare . 
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Il totale di questo «oeimenta è stato poi 


chiamato febbre, cioè la reazione, . ed il ca- 
a 4 
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per trattenere. nel corpo animale quanto più può un 
certo grado di calore necessario alla vita, così ha 
trovato ancora il modo per liberarlo da quel grado 
di calore eccessivo, che supera il necessario. Questo 
mezzo è la evaporazione, ed il sudore, per cui mol- 
to calore vien portato fuori del corpo, e quindi è 
che 1° illustre Weikard dice molto bene, che lo stato 
di sudore è lo stato di raffreddamento. Questo è il 
mezzo , per cui il calore animale è tenuto in un cer- 
to equilibrio nella estate, nei paesi caldi, ed in quel- 
li che hanno respirato un’ aria eccessivamente calda, 
come avvenne appunto nella ragazza che entrò nel 
forno caldissimo a Rochefoncault alla vista dell’ accu- 
raro e diligente osservatore Murantin, come ancora 
sappiamo essere accaduto al dottor Dobson , al chi- 
rurgo Park, ed agli altri entrati nella stufa di Li- 
verpool, e comé si legge nelle transazioni filosofi- 
che, che accadde ai due celebri esperimentatori For- 
dyce, e Blasdon. Noi stessi sentiamo evidentemente 
un gran calore incomodo, ed abbrucciante entrando 
in una stanza calda, Oppure in un giorno cocente 
di esrate, e ci sentiamo sollevati a proporzione, ché 
il sudore stilla. dai nostri corpi. 
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lore dopo il torpore, ed il sudore dopo il 
caldo. Brown però vuole; che s° intendesse 
per febbre quello stato, in cui la reazione 
avviene per l’insufficienza delle forze, e pet 
un difettoso eccitamento. Se poi la reazione 
viene dopo al torpore nei soggetti di diatesi 
stenica si sviluppano allora le malattie con 
vigore; € calore, cioè le piressia, la sinoca, 
il catarro inflammatorio,. 1 reumatismi di que- 
sta specie; e simili. Brown condotto dalla 
predilezione per la uniformità nel metodo di 
cura non volle; che queste malattie siano pos 
ste nel numero delle febbri . 
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Si danno ancora delle malattie, le quali 
furono chiamate febbri, e si da loro questo 
nome tutt'ora ; sebbene esse comiparischino 
senza che sia preceduto un ‘manifesto torpore . 
Qui avvi una continuazione dello stimolo , 
che alcune volte snscita delle malattie di for- 
ma stenica, ma però nella durata inducendo 
una debolezza indiretta loro fa prendere la 
qualità astenica. Questo avviene dopo la ub- 
briachezza, come anche dopo l’azione protrat- 
ta del calore, e pel riscaldamento in conse- 
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guenza di un’uniore violetto dell’ ira, della 
superbia, ambizione, e smodetato trasporto 
per la vendetta. Così può nascere il marasmo 
in conseguenza delli stimoli dei sensuali pia- 
teri portati troppo oltre, e così discorrendo. 
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Il passaggio agli estremi del torpore cioè 
alla reazione ‘avviene soventi volte con molta 
facilità e prestezza, come appunte osservar si 
| suole questo estremo passaggio in molte cose 
del nostro globo. Il calore non opera con 
tanta attività sopra al corpo umano, come lo 
fa dopo il raffreddamento, od indebolimento, 
ed è in questo modo appunto, che i corpi 
indeboliti pel calore delle stufe ricadono poi 
colla massima facilità nel torpore, se venga 
fatto di passare dal caldo al freddo. 
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In ciò; che abbiamo esposto quì sopra è 
forse riposta la ragione, per cui gli accessi 
delle febbri intermittenti si riaffecciano nel 
modo già cognito, o a parlare più chiaro ci 
è forse noto il perchè le febbri con freddo 
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sono ‘periodiche. E' ben naturale, che in un 
uomo detato della forza vitale siegua al .tor- 
pore la reazione, od il calore. Il corpo in» 
calorito. è. sommamente disposto. a. ricadere 
nel torpore, essendo. esso rimasto. già -inde» 
| bolito dalle potenze debilitanti, che hanno 
agito da prima o; con forza, o con una lun- 
ga durata. Vien poi al solito dopo il torpo» 
re la reazione, Lo sia il calore, febbrile, e 
così un..parossismo, di febbre, succede all’.al 
tro, ed'è appunto ciò, che chiamasi febbre 
intermittente. mà 
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Se fosse, possibile, di prolungare il, calor 
febrile, 0 la reazione in un grado però li: 
mitato sino al ,tempo consueto. dell’ acces» 
so senza sforzare jo violentare i malati alla 
debolezza indiretta, si riescirebbe ad. allon- 
tanare così la \rinnovazione 'del torpore, ed 
in conseguenza tutto affatto l’ accesso febrile , 
Io penso, se pur non mi inganno , che que- 
sto siami già riuscito . più. volte. Ebbi un 
tempo .un malato, che feci restare in letto 
dopo il primo .corso di febbre, tenendolo ba- 
stantemente caldo, facendogli fare un uso mo- 
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derato di rimedj corroboranti, e gli ordipai 
di restare così fino al di la del tempo ordi- 
mario in cul avvenuto sarebbe il nuovo ac- 
cesso, € niun altro parossismo si osservò 
mai più, perchè, come. è probabile il torpo- 
re non vi ebbe più luogo. Ad un altro, che 
ricusò di restarsene in letto, somministrai 
nel parossismo, e dopo di tempo în tempo , 
come più mì parve a proposito; e,.come ml 
senibrò lo richiedessero il male, e le circo» 
stanze dei rimedj. eccitanti, e corroboranti , 
ed anche in questo caso, non sì osservò alcun 
viteriore parossismo. Tali cure così compiu- 
te, e celeri, lo dico per pura verità, le ho 
iutte,, più , € più, volte cl uno, 0 di pa» 


rossismi . 
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I medici $ i quali in conseguénza del so- 
lito stile, e metodo già vecchio, ed ordi- 
nario, sonò molto attenti, e diligenti nell’ 
Indebolite i ‘loro malati dopo i primi acces 
sì, procurando ad ‘essi delle evacuazioni ; 
mettendoli a ristretta dieta ec. ci trasmetto- 
no anche essi un’ eccellente osservazione, che 
eglino cioè incapaci essendo ad arrestare il 
torpore, vale a dire la debolezza, così come’ 
Weskarvd Tom. III, N 
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è ben chiaro,. mantengono: in conseguenza di 
ciò il facile;. e sempre continuo ritorno de- 
gli accessi’ febrili. Le loro: febbri durano per 
mesi, e mesi’ fino» a. che poi alla fin fine per > 
mezzo di una eccessiva dose di china, ed al-.. | 
tri rimedj;. o sivvero» per. altre' circostanze ,. 
che sopravvengono fortunatamente ,. arrestano 
il corso periodico. della: febbre ,. e rendono li- 
beri da questo male: 1 poveri infermi indebo- 
liti per sudore dè ansietà, e di espressione. 
ed a costoro non. gstante gli ingannati pa- 
zienti sono grati, e tenuti... 


- 
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Se il torpore, o l’ universale. astenia ha: 1 
attaccato ,, ed indebolîto- in special modo il I 
canale alimentare ,. oppure il sistema. vascola- 
re sanguigno ;. od il nervoso, insosgono allora 
febbri di. cattivo: carattere, Synocus vel Ty. 
phus (la febbre ‘gastrica, o la comunemente 
chiamata. putrida.,. la febbre: nervosa ,. maligna 

c. ) Se un miasma concorre colla sua azio- 
ne coll’altre cause può. far nascere la febbre. 


pestilenziale , l’ epizootie , e simili. 
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Quanto più un parossismo è discosto, € 


. lontano dall’altro, tanto minore deve giudi- 


carsi che sia nei. corpi la disposizione al tor- 
pore, o all’ inazione, e tanto minore ezian- 
dio deve credersi che ne sia la debolezza i 
tanto più rara. e mite essendo. l’azione delle 
potenze debilitanti +. Questa è la ragione ap- 
punto perchè la febbre quartana è la più mi- 
te,.e la più facile a curarsi di quello sia-la 
febbre quotidiana + Se una volta i medici vo- 
lessero intraprendere un più ragionevole me» 
todd: curativo ; d'be- volessero de le loro os- 
sefvazioni con maggiore attenzione , e crite- 
rio, vedrebbero senza dubbio molte verità di 
più, che sono state loro fino al presente oc- 
cultate dal pregiudizio, e falsi precetti, che 
essi hanno appreso dal loro maestri. 
f. DCCCXXXII. 

Le febbri dunque di peggior carattere , 
nelle quali avvi la più corta, e più leggie- 
ra intermittenza, ed in cui è meno sensibi- 
le il passaggio dal torpore alla reazione, in 
tali casì convien dire, che la causa fonda- 
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mentale sia qualthe. vizio ‘ostinato, © locale 
disordine, che ritiene quasi costantemente l’ 
indebolito, ed oppresso sistema in uno stato 
di infievolittento, e di agitazione. Quivi 
appartengono appunto la febbre etica; il si. 
noco, il ito, + e simili. 
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Premessa la. irrtti scor della feb» 
bre passerò .tosto al trattato delle -febbri' .in- 
termittenti, cd a quello delle altre malattie 
febbrili, ict: | ife Toi) 
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Della febbre intermittente». 
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te intermittente, sì chiama quella, il 
di cui accesso comifcia con freddo , è segul- 
to dal caldo, e dal sudore, .e dopo un sì 
fatto parossismo il malato resta: libero per un 


giorhò, e) due, ed anche più. : 


} 
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+ La febbre nasce ‘da una certa alterazione. ,, 
che vien prodotta ‘in noi da vicine’ paludi , 
o da qualche-simile qualità perniciosa, e nas 
sce ancora spesso da solo freddo, 0 da un 
eccessivo calore, e specialmente sel’ aria ' mal 
sana; oppure il freddo, ed. il caldo si unisca 
ad un tempo stesso ad altre puieni, potenze 
debilitanti . 

$. DCCCXXXVI. 
Tutte quelle nocive potenze debilitanti , 
che sono capaci.a richiamare in scena 1° ac- 
cesso della febbre , il quale era già cessato 
per un lungo tratto di tempo, possono sì 
milmente essere considerate come capaci a 
produrre ancora per la prima volta 1° accesso 
‘febbrile; e chi non sà; che ‘i pursanti,, U 
aria ‘umida, il bagno freddo, lo spavento , IF 
errore , 1’ ubriachezza , la fame, i cetrioli, i 
Des. il lardo , ce altei cibi' di' difficile 
digestione spesso producono’ all’ improvvise 
delle febbri, che si tenevano per guarlte «da 
lungo tempo ? 
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In generale si hanno spesse. ‘prove convine 
centi) è ‘bestanti, che oltre al caldo ed al 
freddo; varie altre potenze debilitanti ancora 
hanno gran parte. in' produrre la febbre. Si 
osserva, che nei paesi settonityiapigli in cui 
il freddo si»rende la più perniciosa nemica 
potenza , quelli del basso popolo, che sono 
mal vestiti, affamati, ed infievoliti a moti- 
vo della . fatica,, quasi soli sono attaccati 
dalla febbre. Nei paesi caldi poi vanno 508° 
getti alle febbri coloro, 1 quali più degli 
altri si espongono alle nocive potenze debi» 
litanti di qualunque specie. Nei paesi umi- 
di, e malsani prendono la febbre ordinaria» 
mente coloro, che bevono solo acqua, vivono 
meschinamente, osi debilitano in altro mo- 
do y all’ incontro poi ne rimangono liberi quel» 
li, che- godono di buona tavola , € bevono 
ottimo Vino è I lavoranti di campagna hanno 
fatto l'osservazione, che essi prendono, la feb. 
Bre, se avanti il giorno-di s. Giorgio, , che 
viene agli ultimi di aprile, estinguono la lo» 
ro sete coll’acqua dei campi , 
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Quarito è maggiore .l’ energia febbrile, o a 
parlar ancora più (chiaro, quanto. più grande 
sia l’astenia, dalla quale nasce la febbre, al- 
trettanto più si approssimano i di lei paros- 
sismi fra loro ; che è quanto dire le intermit- 
tenze si fanno più brevi cioè gli accessi feb» 
brili tornano più presto se l'energia febbrile 
è maggiore, e quanto questa .è più mite al- 
trettanto il parossismo ‘comparisce più tardi . 
Quindi è, che ben spesso si ostinano nel lo- 
ro corso divenendo sempre maggiore . la vio- 
lenza della malattia se non siano messi in 
pratica i più attivi medicamenti, ed invece 
di avere delle intermittenze marcate passa» 
‘no assai facilmente in febbri.remittenti , 
ed in eontinue, oppure fino dalla loro origi- 
ne hanno preso già questa forma. Le remis- 
sioni sono anche così spesso impercettibili , 
che tali febbri prendono tutto affatto 1° as 
petto di continue . I 
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Febbri che siano rilasciate a loro stesse, 
© che Vengono trattate incompletamente ' pas- 
sano alle volte avanti che termini 1’ azione 
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morbosa in quintana , seftalia, nonana, ope 
purei in sestana, ottana, decimana, o sivve- 


. ro hanno esse avuto questo andamento, e pe- 


riodo fin da ‘principio; 16 che però è raris- 
simo» Tali ‘febbri dimostrano ad ‘evidenza ; 
ehe la loro azione è assai più mite di quel- 


le , le quali ad pe ‘terzo ‘giorno hanno il 


loro è accesso (9.0 bi DL 
è 
Lib 
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(*) Nel inodo stesso, che la febbre comparisce un 
giorno sì, ed uno nò, oppure di quattro giorni il 
primo; e l ultimo, abbiamo ancora dei casi di feb- 
bre venute ogni cinque giorni, ogni sette, ed ogni 
nove: eppure’ ogni sei, ogni otto, ed ogni dieci 
giorni, onde vengono chiamate quintane, settane , 
nonane, oppure a tenore della. seconda direzione son 
dette sestane, ottane, decimane . Queste febbri quan- 
tunque rare, si osservano , ciò non ostante di tempo 
in tempo quasi da ciaschedun medico. Chi desidera 
informarsi delle osservazioni pubblicate sù di esse può 
vedere il trattato delle febbri del Borsieri vol. I. 
G. LXV. pag. 77. e seg. Il traduttore vide una vol- 
ta un’ ottana, che compariva tutti i giovedì al dopo 
pranzo, e declinava al venerdì mattina; essa ebbe 
quattro periodi, ed il quinto fu prevenuto colla chi- 
na; il dottor Allen synopis universae medicinae pra- 
ricae vol. I. cap. I. artic. 100. pag. 29. racconta di 
aver ossetyato in una donna una febbre, che durò 
un’intiera settimana, e poi nella settimana seguente 
ne fu affatto libera, alla terza settimana ritornò la 
febbre, la quale durò fuîti i sette giorni, ed inter- 
mise-gli altri sette. venienti, e quindi alternativamen- 
te per varie settimane. La curò colla china . Ab- 
biamo ancorà ener] di febbri venute pecibital en- 
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La febbrile energia della quartana, ‘che è 
quella, come: è già noto; che lascia. libero 
il malato due giorni fra due accessi, è real- 
mente più mite» di quella della ‘terzana, la 
quale. è in' conseguenza ancor più lieve di 
quello ‘che sia la febbre quotidiana. 


6. DCCCXLI. 


Anche quì mi pare, che venga dimostra- 
to. da ciò, che ho, detto quanto è grande la 
forza del pregiudizio in medicina. Si pre- 
tende generalmente dai medici, che una feb- 
bre quartana sia ad ogni costo di una quali- 
tà assai. peSgiore delle febbri quotidiane, e 
terzane. Per la mia parte confesso ingenua- 
mente, che non ho trovato la qhartana nien- 


ste più difficile» a debellarsi della terzana , 


quando all’ incontro ‘per .ordinario le febbri 
quotidiane mi hanno sempre dato la più gran 
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te una volta al mese, come ‘anche ogni due ogai 
tre, equattromesi, ed ogni anno, onde sono cbiagiata 
febbri mestrue , bimestri, trimestri, quadrimestri ed 
annue. Z. Borszer: |. c, $. LAXVI. 
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pena a vincerle. ‘Satanno .adesso venti anni 
«e più, che miriuscì di guarire una dama at- 
taccata da febbre quartana coll’uso solo del ! 
vino di Tokai, ed un cpitema di china fat- 
ta bollire nel vino, e posta sulbasso ventre. 
A dire il vero .sono pienamente persuaso , 
che sciaschedun altro vino? aromatico avrebbe 
prodotto lo stesso ‘effetto, e forse anche di 
più. Inoltre ho guarito la quartana come le 
altre febbri colla. dieta :corroboranie, e col 
Jaudano liquido . i 
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Se. una febbre quartana s° inoltra nel fre- 
sco autunno, e se attacca un soggetto cachet» 
tico , egli è indubitato, che essa*è più peri» 
colosa di una ordinaria febbre terzana, che 
attacca ‘ nella primavera un soggetto giovine 
con sangue di una. qualità bastantemente buo- 
na; di qua ha origine il pregiudizio adotta- 
to una volta come una verità ; che una feb- 
bre quotidiana, oppure terzana nel medesimo 
tempo umido di autunno, e nel soggetto stes- 
so cachettico diverebbe più pericolosa. ancora 
di quel che possa essere la quartana , 
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Non è già vero che ciascheduna ‘debolez: 
za del corpo produce una febbre; vi si ri- 
chiede un vizio astenico di una certa quali- 
tà, e che siasì sviluppato upitamente all 
azione «di altre nocive potenze debilitanti ; 
‘not crediamo di poter stabilire, che questò 
speciale vizio possa essere prodotto dall’ aria 
paludosa, o forse da un altra’ simile potenza 
nemica; così egli è facile concepire, che 
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“questa aria paludosa, od altra nemica poten- 
za più facilmente serva di causa allo sviinp- 
po della febbre in un corpo già di altronde 
mal sano per cachettica costituzione, che in 
un altro; «ma non deve però lasciarsi. di av- 
vertire, che la suddetta causa produrrà la feb- 
bre, ma quella però allo sviluppo della qua» 
le richiedesi un lieve impeto febrile, con più 
facilità, che un altra di maggiore energia , 
come per esempio nascerà piuttosto una quar- 
tana, che una quotidiana , od una terza. 
na. Quindi potrebbe darsi «che la febbre 
quartana si svilupasse alcune volte nei sog- 
getti. mal sani, perchè in qualche indivi. 
duo di Costituzione un poco migliore lazio» 
ne febrile, oppure il vizio, ehe costituisce , 
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e cagiona la febbré non potesse essere bas 
stantemente attivo per produtre febbri di una 
intermittenza più corta. PI 
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Oltre a quanto si è detto } il surriferito 
pregiudizio sulle febbri quartane ha dato Iuo> 
go ad ùn pregiudicievole, e tutto affatto. op: 
posto. metodo di cura x ‘si danno Ì fondenti 4 
ì purganti;. gli cmetici? senza limiti ;0e ‘si 
proibisce il vino con ogni cibo nutriente , 
e corroborante. Tutto questo altro non vuol 
dire che’ disporre così la quartana a rendersi 
ostinatissima:, ed a venire ‘in ‘seguito dì essa 
così. mal curata  ‘idrope , *d altri simile 
mali. ; i 
$: DOCCXLV. . 

In forza di- un’ altro pregiudizio ‘ancora 
qualchuno si crede felice, se la’ febbre siasi 
riaffacciata | con otto -parossismi almeno ; si 
temeva di intraprendere la cura della. tebiire ; 
perchè sì supponeva, che da essa venissero 


tolte l’ostruzioni, ed altri simili mali. Co- } 


me può aspettarsi mai un’ attività salutare da 
una malattia, la causa della quale sappiamo 
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essere debolezza , inazione, © torpore, e da 
una malattia, che deve esser pure curata coi 
rimedi corroboranti 2» Egli è possibile, che 
qualche volta la malattia, che preesisteva al- 
la febbre siasi dissipata assieme con questa a 
cagione della variata dieta dell’ uso della chi» 


na, ed altri rimed) amari, ed eccitanti. 
1 PECE 


«La febbre è dunque, come l’ ho accenna» 
to di sopra, una malattia ancor peggiore , 
se degenera nella forma di una remittente, o 
di una continua, ed è-tanto più mite, quane 
to più lunghe sono le intermittenze fra un 
parossismo lid un’ altro. Da questa vera, ed 
importante dottrina deve ricavarsi un’ assioma 
‘ancor più interessante. rapporto alla cura della 
febbre, cioè che deve esser questa tanto più 
attiva, attonante, e diffusibile, ‘ quanto più 
breve, e meno marcate sono le intermittenze . 


6. DCCGXLVIF: 
L’ attenta, e lunga osservazione ha die 
mostrato , che tutta la famiglia delle febbri 
infierisce più spesso, ed anche più inesora» 


bi 


s06 ig ne” 
bilmente nei climi caldi per causa .del grani 
calore ; che rei paesi ove predomina il fred- 
do; da ciò si capisce bene la ragione della 
gran mortalità a causa delle febbri nell’ in- 


die, perchè la debolezza ifidiretta è più fore. 


midabile della diretta. 


€. DCCCXLVIII. 
gi grado più forte della febbre è nel tem- 
po del freddo; egli è più mite nel caldo 
di essa, e molto più mite ‘ancora’ nel sudo- 
re, il quale per un certo tempo induce un’ 


spparente salute, Il sudore. è una conseguien= 


; i % DA A : 
za, naturale del calore, e non già ‘una cri 


se, e comparisce appunto nel modo: stesso» ;; 


in cui avviene Il calore, che è una natura» 


le conseguenza del freddo, e del torpore ; 
il sudore.nasce tosto che la cute possa. raf- 
freddandosi ‘dal grado 112. a,quello di 108, 
cioè quando ‘il parossismo và diminuendo’ ; 
nelle febbri più miti il freddo esterno è ùna 
delle. più nocive potenze nemiche per ri- 
chiamare in. scena lt accessi febrili :° nel 


modo stesso il caldo piacevole. del letto, € 


del sole distrugge alla fine 1° azione + del 
freddo, e ravviva a poco. a poco le forze - 


Pa 


| 
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Per mezzo del calore vensono rimesse” nel lo+ 
ro equilibrio, ed anche aumentate le forze 
nelle estremità esalanti. La energia del cuo- 
re, e delle arterie viene ravvivata, ed il più 
alto grado di debolezza, ed il freddo, che 
ne è una conseguenza, vien tolto affatto ;. ne 
riasce il caldo ,; e quindi il sudore. 


$. DCCCXLIX. 


Il principio, e 1’ andamento’ delle febbri è 
i} più delle volte il seguente. Si ha un’ sen- 
so di freddo, cioè le mani; i piedi, il na- 
so, e gli orecchi divengono freddi, e le un» 
ghie si fanno’ blù; ; il malato batte i denti, 
come chi’ è torinetifito dal freddo , e ssi 
durante esso un cérto intirizzimento ,, o' siv- 
vero. un tremore del. die ga con- dolore di ca- 
po; dorso, ed estrémità ; il soggetto ha un 
evidente trasporto pel cli il colore del 
volto è pallido ,-la pelle secca, ed anserina, 
difficile il respiro , il polso contratto # non 


di' rado vi si unisce la nausea, cd il vomito. 
Se vi erano tumefazioni innanzi alla febbre, 


esse vengono meno, e le ulceri si riseccano. 
Lo spirito. nelle febbri si rende abbattuto, 
incostante, ed alle volte anche confuso; ‘ottu» 


n 
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sì ‘divengono i. sensi; debole la mente, tor- 
pidi i moti volontarj; inattivo lo spirito, 
ed il corpo; locchè continua ancora nel tem- 
po. delle intermittenze. dii: 
c AK Y ; 
s 000-$. DCCCL, i ni 
Finalmente al freddo sopravviene il caldo, 
il quale di nuovo appoco appoco vien meno. 
Il malato sente del calore al dorso, il polso 
sì fa più pieno, il dolore di capo si aumen» 
ta, ed alle volte succede ancora; che soprav» 


viene il vaniloquio , «la lingua si fa bianca, 


ce si rende tormentosa la sete; al più spesso 


il malato si addormenta, e traspira assai, 


per cui il sudore non di'rado comparisce a 
profluvio . I sintomi seprimentovati vanno 
diminuendo: l’orina, che prima. era scolori» 
ta, si fa accesa; e deposita un sedimento, 
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«I medici si sono vuotati la testa per ispie- 
gare, d’onde possa procedere, che il parossi» 
smo febbrile va scemando adagio adagio, poi 


| termina, € quindi ‘tofna ‘comparire, € spesso 


ancora con maggior violenza Brown si è da» 
ta 


è 
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ta la pena di dimostrare, che l’apiressia, o 
sivvero le libere intermittenze, ‘e gli acces» 
si, che tornano va venire, non dipende» già 
dalla speciale proprietà della’ causa della ma- 
dJattia medesima, ma sibbene dall’ alternativo 
influsso, ed energia degli insulti febbrili, e 
che nessun cangiamento di una materia mor- 
bifica sia la causa dell’ alternativa dei paros= 
sismi della febbre (*)., Nei capitoli antece- 
| denti ho. già. dimostrato. il mio. senitintento 


| sù questo. proposito. | 
% î 


$. DCECLII. 
In tutte le astenie sì osserva costantemen= 
te il medesimo fenomeno, cioè che ad un 
certo determinato tempo il loro impeto si fa 
minore; o affatto intermette ,, Se le febbri, 
dice Brown assai giustamente, ora intermet- 
tono la loro violenza j'edora divengono più 
miti, ed alle volte, ciò che esse eseguiscono 
in un modo molto meno percettibile , vanilo 
innanzi nella loro carriera di febbre conti» 
| Weikard Tom. IIL O 


terna a n 


Ran SI n Damauadiananz) 


(#) Brovons Grund Sérze , ossia Elementi di Brown. 
S. 660, 661, 662. 
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nua : io dicoltcnili adesso ;. ‘se in questo rappor» 
to le febbri differiscono. dalla podagra, lab 
quale. non si) mai ‘avanti con. egual forza +, 

ma diminuisce di tèmpo in tempo; ed ua 
volta quando vi è stato interposto un inter- 
vallo‘ di sanità; torna a comparire con una 
violenza maggiore di prima. Domando pure 
se esse in qualche punto di reale importanza 
differiscono dall’ asma , nella quale avviene 
quasi .tutto lo stesso? E che cosa avvi di 
più comune, che osservare il più grande al- 
leggerimento ‘a modo di intermittenza nella. 
dispepsia, nel vomito violento, ed in altri 
più fieri sintomi? In questa stessa maniera 
ancora sappiamo , che procedono la tosse con- 
vulsiva, ed anche la semplice tosse (*) ;; . 


PA NEO 6 DCCCLIII. 3 
Le i rataradig. i 4 
La causa di tali .intermittenze sì è que» 
sta, che, cioè le potenze nemiche eccitanti 
dopo la loro azione, o vengono allontanate, 
oppure , ad un certo tempo determinato di- 
vengono più miti, o perchè a certi periodi 
$ 


benenbentezieti 


(*) Brown luogo citato pag. 663. 


e 
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l’eccitamento viene aumentato per. causa di 
alcune favorevoli circostarize , oppure »l’ ina- 
zione, ossia il torpore, il quale precede la 
reazione y viene ‘distrutto ‘avanti che essa si 
sviluppi. Siccome poi sappiamo, che la vita 
in tutti i punti, e passi sempre st. modella 
all’ influsso delle potenze eccitanti, ‘così ora 
la perfetta salute, ora lo stato di predispo= 
nenza alle malattie, ed ora la malattia stessa 
si uniforma. alla forza ; 0 tenuità dell’ azione 
delle potenze ecattiiti e' così ‘parimenti ‘an> 
che le malattie, ora si fanno violente , ed 
ora sì rendono più miti, oppufe vengono tut 

io affatto ‘interrotte secondo” 1 influsso delle 
giga potenze, Je quali siii in quel= 
le date circostanze. 


$. osi 
| & 
Pe mezzo dei rimed; corroboranti, che 
agiscono nel modo conveniente e necessario , 
possono essere tenuti indietro gli accessi del» 
la podagra, dell’ asma, della colica, e simili 
e col mezzo di debilitanti vengono nuova 
mente richiamati in sceria. Lo stesso dir si 
può che avvenga nelle febbri, i di cui ac 
cessì tornano a comparire, se essi per mez 
O 2 


f 


212 ia 

zo di efficaci rimedj corroboranti non vengo- 
no allontanati. Tutto ciò, che debilita, ri» 
chiama. le febbri con più efficacia, € pron» 
tezza. Se la febbre vien rilasciatà a se stes» 
sa, od è trattata. col metodo debilitante con- 
tinua sempre nel suo corso , e nella ripeti- 
‘zione dei suoi accessi, e può durare ancota 
un’ anno intero. Io ho curato tali febbri dj 
varie specie, le quali in conseguenza del pes- 
simo metodo curativo otdinato da altri me- 
dici, come sarebbe la dieta debilitante, i 
rimedj dissolventi, ed evacuanti., erano anda» 
te avanti per sci, o nove mesi. Io ebbi ba» 
stante tempo di. beccare ben presto dalla sug 
ostinata febbre un’ amico di Russia cangian- 
do il pessimo imetodo curativo, e. l’ antece» 
dente debilitante dieta ad esso prescritta in 
Germania . 


$. DCCCLV. 


Si è dunque osservato che le. febbri ripe» 
tono la lore comparsa, ed i-loro accessi ; 
perchè non sì trattiene la loro violenza per 
mezzo di corroboranti dotati sio 
zionata attività. Si comprende, che. nelle 
febbri di lunga intermittenza, vale a dire in 


213 
febbri di piccola forza, devono essere ado» 
perati i miti corroboranti, e che le febbri 
della più grande attività, cioè che hanno un’ 
intermittenza assai breve oppure tutto affatto 
impercettibile s devono essere combattute col 
ic i più potenti . 


pro to gi DOCCLVI. 


Per ottener dunque , bid non si affacci in 
seguito Y accesso, devesi fare uso dei rimed] 
corroboranti per tutto il tempo dell’apiresia., 
| vale a dire avanti che si sviluppi il freddo, 
ed anche durante. il medesimo. Si sospenda 
l’uso di essi fino alla nuova ‘accessione, an- 
zi durante ancor questa, e dopo la medesi- 
ma, e quindi si ripeta 1" anzidetta metodo 
fino a che siamo sicuri, che la malattia ‘non 
sia pér comparire con nuovi parossismi i 


6. DCCCLVII. 
Inoltre Bere! ade quì ‘farsi l’osservazio» 
ne stessa, ehe in ciascheduna altra cura del» 
le malattie asteniche; che devesi cioè ritira 
re a poco a poco l’uso dei più potenti me 
dicamenti eccitanti , cioè allora quando» il 
O 3 


si 
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corpo può essere sostenuto da stimoli più 


miti, e più mattralli.-.AL pig! 4a 
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$. DCCCLVIII. . 
Già da molti anni a questa» parte ho pro- 
posto ai miei febbricitanti l’aria pura, il vi- 
no, la carne, se nom aveano ad-essa alcuna 
repugnanza ; avanti al parossismo , tosto che 
essi sentivano già dei preludj di freddo, io 


dava 20. goccie di laudano liquido, e li fa- 


; sentendo. poi approssi- 
marsi l’altro accesso faceva prendere di bel 
nuovo il“laudana nel all espresso qui. so» 
pra. Di rado pér la distruzione della febbre 
mi, sono rervito di più di due dosi di lau- 
dano; se i malati erano solamente in istato 
di ajutare. 1 attività del citato rimedio con 
buon nutrimento ,-aromi, ed adattate bevande. 


ceva porre in letto » 


rÈ 
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Alle volte secondo però i casi, e circo- 
stanze mi servo della bevanda N. IT. Dò ac» 
qua calda con spirito di vino, ed anco. il co- 
sì detto Hoppel poppel .. Ordinò una die. 
ta corroborante, ed un giusto uso, ed ap- 


sno ie» 
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propriato di tutte le potenze eccitanti. Dò 
pute nei casì più pressanti varie volte algior- 
no il laudano , l'etere, e simili ; ° avanti |’ 
accesso è molto. conveniente la ‘i 


N XI. 


È DCCELA, 

Nel caso di costipazione di ventre devono 
usarsi solamente le pillale aloetiche ; . Num. 
VII, e IX. oppure sì dà alla sera una pil- 
lolina di un grado d’ aloe coni un grano di 
calomelano fino a che si ‘abbia un ragionevo- 
le; e. proporzionato scarico di: ‘Ventre, L' 
emetico, ed il purgante devono rigettarsi 


‘come dannosi. Mi è riuscito di allontanare 


più, e più volte. col solo laudano liquido , 
«od altro simile rimedio È “amarezza della 
bocca, l’ inquietudine, e nausea dello stoma- 
c0, per cui altri medici. si volentieri ; e 
senza dimora sarebbero ricorsiall’ emetico. Si 
può fare anche uso con molto vantaggio dei 
rimedj , che possono vedersi al. N. III IVI 
e V. (e) ò 


# 
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E°) LL’ autore conoscendo bene , che molte volte 
nei_casi di febbri intermittenti può esservi il bisogno 
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i * 1 Disenteria graveiv ù 
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PA big suggerito nel trattato della mite 
disenteria ciò che era da dirsi della disente» 
ria più: grave i 


n "i 
medie dina 


di purgare il canale alimentare dalle sua impurità e* 
- consiglia. a fare - uso dei rimedy segnati coi numeri 
espressi quì sopra. Noi non ignoriamo , che la sola 
amarezza della bocca, e la lingua ricoperta di crosta 
bianca, ‘0 giallastra, somo segni molto fallaci delle. 
saburre gastriche, e che troppo spesso i medici con- 
dotti da quésti segni dubbiosissimi ricorrono ai pur- 
ganti, che indeboliscono di assai, ed accrescono» il 
torpore, da cui dipende la febbre, anzi deve dirsi ; 
che in esso appunto consiste questa malattia . Sappia- 
mo ancora, che 1’ abuso degli emetici, e dei purgan- 
ti è dannosissimo nelle malattie prodotte da astenia ; 
ma l’esperienza ci ha però dimostrato bene spesso , 
che un emetico dato specialmeute ai prifni accessi 
della febbre , ne «ha troncato affatto il corso. 
I torpore deve essere l’ effetto di una causa,,e que- 
sta ‘soventi volte risìde nello stomaco, e negli inte 
stini ; sappiamo pure, che il freddo, ed il caldovec- 
cessivo, come anche l’aria umida’, e mal sana alte- 
rano notabilmente la. digestione ; ( Vedi Townsend 
Guide to Health, vol. I. pag. 30. e seg., e Thornton 
med, extraci. vel. 2. sect. IX. pag. 118. e seg. ) e 
ci è pur nota la qualità sedativa delle ‘sostanze indi- 


ge- 
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Ripeto quì ariche una volta; che i bams 
bini, che ‘hanno dovuto vomitar molto , e 


f i 
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geste, del viscidume intestinale, e della bile . Lat 
tenta osservazione,d? illustri medici ci ha insegnato ; 
che certi cibi producono non di rado degli esantemi; 
e spesso ‘ancora ‘la febbre: il celebre rettore di Pie- 
vosy, il dottor Townsend crede assolutamente, che 
il fomite della febbre sia nel canale alimentare. Non 
deve omettersi di avvertire in-questo. luogo, che 
Townsend, quantunque uno dei più cari scolari di Cul- 
len, egli è intelligentissimo Browniano, molto giu- 
sto però , assai moderato;: e lontano da ogni fanati- 
smo , e spirito dis partito. Ora egli è notissimo, che 
l'effetto non può togliersi, senza prima distruggersi 
lascausa, ma tali nocive potenzé residenti nelle vie 
alimentari sono causa del torpore, da cui dipende la 
febbre; dunque volendo togliere il torpore è necessa- 
rio/ripulire dalle sue saburre lo stomaco, e gli inte- 
stini. Questo però deve esser fatto con cautela, e 
colla dovuta moderazione . Egli è dimostrato bastan= 
temente; è. più non avvi ‘alcun dubbio, che quan- 
tunque gli emetici, ed i‘ purganti indeboliscano, î 
primi però producono un grado di debolezza minore 
di quella , che sogliono indurne i secondi . L’ emeti- 
co. dunque non deve esser giudicato per dannoso , 
giacchè non di rado, ‘come abbiamo già detto, la 
febbre molte volte è affatto troncata da questo rime- 
dio, e tanto più se si abbia l’ avvertenza di dar poi 
un cibo, e bevanda analoga alla causa della malat- 
tia, e la sera alcune soccie di tintura tebaica unita a 
qualche acqua spiritosa, e cordiale. Quando anche 
 emetico, ed il purgante fosse veramente contraindi- 
cato nelle febbri prodotte da astenia, vorremmo noi 


i cre- 
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molto ancora. andare del corpo facilmente 
van soggetti alle convulsioni, e finalmente 
muojono »Replico quì. una‘ svol. ancora , 
ché mivè riuscito ben spesso di curare le mi- 
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credere, chelo fosse in turte ? Non può egli darsi, che 
ve ne sieho delle steniche , o come quasi di, una spe- 
- cie media , cioè febbri; in cui siavi una temporaria 
inazione prodotta dalle saburre intestinali? Ed in 
questo caso non potrebbe l’ emetico produrre ottimi 
eftetti . 

IL’ oppio. è certamente un ottimo rimedio» per gua- 
rire la febbre. intermittente. Esso è poi molto più 
efficace quando le prime vie sono state già ripulite 
nei debiti modi. Se  diasi. qualche. tempo avanti |’ 
accesso una dose moderata di oppio «produce il suo 
effetto, ma dandolo nel rempo del freddo. ve ne vuo-! 
le una dose maggiore. Nelle febbri larvate , in quels. 
le cioè che rivestono 1’ aspetto di ;un*altra» malat= 
tia , come dell’ apoplessia, epilessia, emicrania 
emottisi , preumonia, vomito, colica ; e simili, coll 
ordine’ stesso però, e periodo della febbre intermit- 
tente si richiede molta dose di oppio. Il signor di. 
Hoven medico della corte di S. A. Serenissima il du- 
ca di Wirtenberga nella sua bellissima opera Versuch 
ober das ervas, N unde seine heilung. Saggio sul» 
la febbre intermittente, @ Sua CUra vol. Il, $. 36. 
pag: 289. riporta .yn caso riferito dal dottor Wirten- 
uNa di una signora , la quale alle undici della sera 

attaccata dall’ accessione di una febbre intermit- 
ces soporosa, che coininciava da un vomito fierissi- 
simo, €  somigliava poi tutto il resto ad una vera 
= Rapissii Al secondo accesso fu chiamato col dot- 
tor Wirtensohn il. dottor Hoffmann medico aulico a 
Monaco, il quale fece prendere all’ ammalata nel tem- 
po del sopore goccie 95. di laudano, ed in poche 

ore 
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ti disenterie non solo, ma anco le gravi per? 
«iù evacuanti colla più grande facilità, ed in 
_ breve tempo ; mi sono servito dell’ acqua cal» 
da collo spirito di vino ,° del (brodo , latte, 
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ore essa tornò ad acquistare la cognizione. All’ indo- 
mani fu dara china in sostanza con vino, estratto di 
china vinoso «con acque spiritose, ma tutto fu vo- 
mirato, e la sera ‘alle undici ritornò |’ accesso, che 
fu abbreviato moltissimo con altre 95. goccie di lau- 
dano , ed il parossismo seguente fu prevenuto facen- 
do prendere alla dama un’altra dose .del surriferito 
rimedio ; la febbre non comparve mai più, e. l’ am- 
malata fu ricondotta al precedente. stato di. salute 
coll’uso del vino, di cibo corroborante, e di poca 
PST PRO BARA Lacito decadi a 

La china, e l’oppio uniti insieme formano un ec. 
cellente febbrifugo, e specialmente se la' polvere del- 
la corteccia. si unisca alla tintura tebaica. La tintura 
di china oppiata e di cui ora daremo .la formula , 
estratta dall’.opera del. signor dottore Matteo Salva- 
dori sulla. tisi, ci ha spesso prestati dei singolari ser-- 
vigj nella cura delle febbri intermittenti. Se ne dì 
un bicchierino, da rosolio qualche ‘ora innanzi al pa- 
-Tossismo, «e Quindi in seguito .si ripete questa dose 
mattina, e sera a.tenore del bisogno. .Prepdi .china 
polverizzata dramme 1, assenzio pontico, oppio cru- 
«do, ana scrupolo 1, infondi le suddette cose in once 
enti di spirito idi vino, e tienlo sopra le ceneri cal- 
de per ore 24, poi colala; e mettivi sciroppo di 
scorze di arancia quanto basti a grato ‘sapore. 

La china. quantunque non sia uno specifico della 
febbre, essa è però quell’ottimo rimedio, che la cu- 
ra il più delle volte. L’ autore non parla della chi. 
na, ed insegna un eccellente metodo per distrusgere 
il torpore\senza. far uso di questa corteccia. I pre- 
Cet 
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ova, ma laga, liidano liquido, fai 
fatto anche uso della china coll’ oppio; come 


pure dellè pillole N. X:, e della” bevanda N. 
II. Non cedendo al metodo curativo già es- 


cetti dî Weikard sono molto giusti, ima bisogna pe- 
rò confessare,, che non tutte le volte è possibile ot- 
tenere l'intento, e spesso ci vengono alle mani dei 
malati © che hanno negletto ‘la “foro febbre, o che 
non sonò stati curati coine era mecessario. La china 
è allora» il rimedio al quale deve ticorrersi, ed il 
signore di Hoveh (/ c.) c’ insegna le necessarie re- 
gole pet farne. buon ‘uso, e trarne vantaggio. Rego- 
la prima. La china deve darsi per tempo, testochè 
sia conosciuta la febbre, e che siasi veduto , che es- 
sa sola, e non congiuntà ad altro rimedio può esser 
capace a vincere la febbre. Regola seconda. La chi- 
na non deve darsi, che nelle intermittenze. Regola 
terza. La china deve esser data imsostanza per quan- 
to è possibile sola , e mai con i purganti, Può dar- 
si bensì col vino, spirito di ‘vino, acque cordiali, e 
simili. Regola quarta. La china deve esser data in 
giusta dose. Di Hoven riflette saviamente; che aî 
giorni d’oggi per guarire una' febbre non vi vuol 
meno di once r, e qualche volta ancora di più. Egli 
dice che «bisognerebbe, che }'oncia della china fosse 
data tutta in una volta, perchè essa ha Hel -% si 
24. Ore per fare il suo effetto; ma siccome. o 
possibile per molte ragioni far Ronftrritge | ai 
questa dose di china, così per peso ‘atto int 
mittenze della febbre terzana ne prendere dopo i | 
perfetto. sfebbramento dramme 2, dopo un Hi 

tra dra ma, e dopo un’ altra ora una dramma 

cora, cioè mezza oncia in due ore; dopo di nesta 
dose si aspetta due ‘ore a° dare un’ altra dramma I) 
dopo di questa se ne da una a capo-di quatrro ore; 
poi 
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| presso ho aggiunto per vincere questa malattia 
la bevanda N. XI. lavande al basso ventre con 
vino caldo, oppure spirito. di vino, fomenta 
fatte colla flanella inzuppata nello spirit. di 
vino ; le fregagioni col'-laudano liquido , c sì 
mili; molte volte i rimedj stimolanti.adopera» 
ti esternamente sono. al certo più efficaci. di 

quelli, che si. fanno. prendere internamente.» 


- 
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poi di s, e finalmente si da l’ultima dopo le 6. ore, 
Regola quinta. Per allontanare perfettamente la feb- 
bre, bisogna continuare 1” uso della china per qualche 
tempo. Il signor Hoven crede, che per allontanare 
la recidiva, si debba continuare l’uso’ della china, 
ima però con un certo ordine, che è-il seguente. La 
‘recidiva delle febbri rerzane, dice egli, suol succede- 
te al settimo giorno, e quella delle quotidiane, © 
quartane al decimoquarto; dunque non prima del set- 
timo nelle prime, e del decimoquarto. nelle seconde 
si deve*dar china, e se ne dà in tanta dose, e nell” 
| prdine stesso, come quando ‘si è voluto sradicare la 
febbre. Dopo sette giorni. ancora, cioè quattordici, 
‘contando dall’ ultimo parossisme nelle rerzane, e do- 
Re deve ripe giorni nelle quotidiane, e quartane, sè 
| LOR. ripetere l’uso daridone una “a mezz’oncia. 
Passati poi altri sette giorni rapporto alle'prime, ed 
altri quattordici riguardo. alle seconde, se ne danno 
due dramme, e mezza, e finalmente dopo altri set- 
te, e quattordici, secondo i casi surriferiti, se ne 
darà la quarta parte. La dieta, e la regola del vi- 
were servirà a perfezionare la cura, 
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itatane 4169088 "DGCCER IM go deo | 
Va Sata in Ra be; 
‘Per owviate all’ ordinario, tenesmo ho fat 
to--dpplicare, e Nene” ben fisso all’ esterno 
sul “podice un empiastio di pappa, ho fat: 
to tfigere ‘il podice con olio, oppure 1’ ho 
fatto. infettare «nell’ intestino retto; ho pu- 
te.ordinato dei clisteti col decotto! in latte 
dei radici di altea; gomma arabica, ed al- 
cuni capi di papavero ‘con l’ aggiunta di un 
pri ‘di oa “ oliva. 
no DECCLAIV 
dle 


gi tuale dal Teglio una lettera del dia 
Giuseppe - Frank in data dei %; ‘agosto , che 
era stato portato nello” spedale un | disenterico 
coll’ estremità fredde , con vomito ; singhioz» 


zo ed un polso” piccolissimo : nello. spazio di 


i4: ore furono. date al. malato. iij.. dramme 


del miglior muschio coll’ acqua. di cinnamo- 
mos pad ina piccola dose -di oppio: > eno 


je gi del la ‘disenteria ‘andò a finì ed ; 
altro non. ‘manifestò., | che. È 
bbre ‘nervosa. ‘Per ques rag fa i 


cata colla continuazione dell’ uso. del sur» 
riferito rimedio coll’ aggiunta di vi: poco 


33 
di china, e nello spazio di otto giorni fu 
F . n [I 
sì perfettamente guarito da esser posto fra i 
convalescenti (*) . | quà 


CIC Any «XILHE 


+ Colera grave . 
$. DCOCCLXV, 


La colera. grave serve di una prova ditno@ 
strativa, che formidabili sintomi derivar pos» 
sono puramente da una malattia dello sto» 
maco , ed intestini; ‘il polso si fa frequen- 
te, ed irregolare il malato sente dei dolo- 
rl intorno all ombelico ; il totale dei mem» 
bri, le mani, ed i ‘piedi acquistano una 
| morbosa | contrazione. spasmodica. Il: nmiala- 
‘to sente un gusto ‘amaro ; «e ciò. che vomi» 
| fa e-dà per seccesso è di color verde; ‘e nono 
| di rado anche nero ; alle volte si hanno del- 
le. intermittenze di quiete in questa terri» 
bile malattia ; se essa fassi più violenta 


da + i | 
(e) Leggesi sulla disenteria;, e diarrea la raccolta 
| delle dissertazioni, ed osservazioni medico pratiche . 
lita: A 


\ pubblicate da W. ad Ulma 1798. 


x 224 | ; SI * C 
comparisoe | al singhiozzo, e la sopprestioiie 
di orina, il volto si fa pallido , e sfigurato , 
si affacciano lipotimia, e convulsioni; deli» 
rio, stupidità, gangrena, e morte: ben spes- 
so questo male non è giunto alle 24. ore , 
che la morte hà posto fine ad una scena 
sì lagrimevole NE a + 


$ DOCCLXVI. 


Se sono .mal itilicati cli ii i pur» 
ganti , ‘ed i ‘vomitorj, perchè si hanno poi 
ad usare sì ‘abbondantemente, ed.in sì varie 

guise nella. diarrea; e nella disenteria ? 
fiala REGNA 
Nella colera grave si. riscontrano i segni 
generali dell’astenia ; ‘a questi si uniscono Ce 
cora vomiti, e dbjezioni ventrali, li quali 
succedono a vicenda colla più. grande vio 

> i HT & LAO g "4 1 
aaa de Gi DCECLAVII.. 


di sopra avve; 
più mite colera devonò anco 1 arsi — 
timo dà il tè col latte, il 


/ 
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caffè ec. Ma però nella colèra più graye avvi 
spesso bisogno di un ajute pronto, ed attivo. 


f. DCOCCLXIX. 

Si da internamente il laudano liquido, si 
consumano 50. sino ad $0. ‘goccie In fre- 
gagioni applicate alla regione dello stomaco, 
oppure vi si spalma il '\medicamento del N. 
XV. e vi si tiene pur anche in modo di fo- 
menta , ‘applicando sulla parte del cotone 
imbevuto di una sufficiente quantità di der. 
to rimedio; si danno dei potenti eccitanti , 
se il sialuso cade in. deliquio. Di questa 
specie sono l'etere, l’ acqua di menta col 
suo spirito, o, quella dicannella, il muschio, 
‘e tutto ciò che ha l’attività, di sedare, lo 
spasmo , € cofroborare . 


- ‘14227 CONDI 6. DCCCLXX. 
| E'anche molto utile di fare spesso, e per 
n; Arto tempo delle fregagioni allo scrobicolo 
ty cuore , € ‘basso ventre con spitito di vi- 
, Spirito canforato, e nei casì ancor più , 
Ade col N. XVI. Si può anche tenta- 
«re di mettere dei clisteri di brodo, o coll 
| Weikard Tom. IL p 
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oppio, 0 senza di esso. Nei bambini tnòn 
solo, ma anche negli adulti ho trovato ef 
ficacissimo più, e più volte l'olio di man- 
dorle dolci col tuorlo di uovo, gomma ara- 
bica, ed un adattato sciroppo . Ed a tal fine 
si fa uso con molto profitto . della mistura 
oleosa. N. I. unendovi il tuorlo -dell’ uovo : 

potrebb: anche con ogni fondamento ri- > 
rtf tutto il vantaggio dai  rimedj 
Né VITE, e XIX. 

CAPO. XLIV. 
. Ù o » i 
Febbre putrida , gastrica, e pituitosa « 


Synochus. 
$. DCOCCLXXI» | 


H, già dimostrato nella prima parte di que- 

sti miei elementi, cioè allorchè tratto delle i 
malattie steniche,. che bene si. prende la siì- 

nocha, che è una malattia stenica per il si@ 
noco = Synochus = che è un 
brile di specie astenica . Avviene ‘anche. 
stesso. in modo. contrario, anzi molto pi 
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ll sinoco malaffià astenica. venga presa, cioé 
per una sinoca, e sia trattata val metodo ans 
tiflogistico . _ In conseguenza di questo. dan« 
nosissimo ‘sbaglio: sogliono prodursi le lunghe» 
‘ febbri; che vengono” chiamate putride, .c' ga- 


striche; le pEgOA, ei nervose, ela morte. 


Ni DECELAAI 


I nostri lettori si rammenteranno ancora 5 
che Brown non ritiene per febbre alcuna ma- 
lattia stenica;, poichè egli coll’idea di febbre 
vuole che congiunta: siavi quella disuna ma- 
lattia astenica, La sifoca;. o altrimenti feb- 
bre ardente = .F86bris ardens =:non viene da 
esso collocata nella: classe delle febbri, ma 
sibbene in quella delle» malattie steniche,, e 
deve essere trattata. col metodo ab ansia è 
il sinoco poi è veramente una febbre, ‘essen- 
do una malattia astenica; della quale ‘si è 
fatta una numerosa suddivisione di specie , 
‘ed ora si è chiamata febbre pituitosa, ora 
losà, e ‘ora putrida, remittente, gastrica 
ggas ‘che ho detto di sopra della 
in “generale, Vedi i Cap. Ki e XLI, 
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$ DCCCLXXIII. 


Simili malattie sé compariscono mai in un 
grado più avanzato formano quella che si chia- 


ma Tifo = Typhus = Allora a malattie di. 


simil fatta si è dato il nome di febbre ner. 
vosa, maligna, e pestilenziale . 


$. DOCCLXXIV. 
» 

Il sinoto, è il tifo più mite, il quale 
comparisce specialmente nei paesi , e stagioni 
fredde; esso ha alcune. simiglianze culla si- 
noca a motivo della sete, calore, dolor di 
capo ec. Questa simiglianza "è però apparen» 
te, e da cuì i medici specialmente da prin: 
cipio vengono ingannati , * cosicchè prendono 
il sinoco per una sinoca, e lo trattano in 
modo non confacente, e niente affatto confor= 
me alla di lui natura. 


$. DCCCLXXV. 


Con questo inganno si ricorre al ‘silasto. 


al trattamento rinfrescante, agli evacuanti ce. 


In breve si ricorre a tutti quei rimed) che 
producono un’ eccellente effetto in una malat- 


e, piede a 
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tia stenica, o sivvéro in una sinoca, i qua? 
li però in questo caso capaci sono a cangia» 
| re il sinoco seîmplicè in un ostinato; e com 
plicato, o da esso può anche venirne un ti- 
fo considerabile, se pure non vogliamo di- 
re; che non di rado il povero malato deve 
rendere potente l’erroré colla perdita della 
vita. 

ll paese dei medici, dice Foqtanelle, è 
collocato esattamente al tragitto da questo 


mondo a quell'altro . 


$. DOCCLEXVI. 

Chi ha bene intesa la storia della febbre, 
di cui sì è parlato sin’ora, deve. anche es- 
sergli assai facile di formarsi la più giusta 
idea dell’ origine, e modo di trattare ilsino- 
co, e tifo. Il sinoco, e tifo diverrannosem-. 
pre meno frequenti se i médici verranno alla 
fine terminare di fare uso una volta degli 
emetici , dei purganti, e di ogni specie di 
medicamento debilitante tostochè si incontra» 
mo in qualche indisposizione , © moto feb. 
brile. 


Ba 


$. DOCCLXXVII, LI 
usi | 

» Abbia gua detto. nel ‘trattato delle fb 
bri, che esse quanto maggiore debolezza di- 
seuoprono , ‘altrettanto tenui sono le intermit= 
tenze fra.i loro accessi. Se dunque.gli acces- 
si febbrili tanto sono prossimi fra loro, che 
l’.intermittenze, cioè il tempo privo di feb. 
bre, o sivvero le remittenze, sono quasi im- 
percettibili, allora bisogna assolutamente sup- 
porre , che sia molto g deter azione febbrile. 


® 


‘4 DCCCLXXVIIL 


Quanto dunque maggiori sono le intermit- 
tenze nelle febbri, oppure quanto è minore 
in loro la debolezza ‘febbrile, tanto meno at 
tivi rimed) corroboranti saranno indiceti Lin. 
Guesto caso per tener lontani gli accessi , o. 
sia per curare la febbre, la quale attacca 1 
malati, oppure quanto più miti, ed imper» 
cettibili, sono le intermittenze, i medicamen- 
ti da adoprarsi. devono. essere. tanto più at: 
tivi, penetranti, e diffusibili per combattere 
queste febbri, e per vincerle. | 


$ DCCCLXXIX. | 
» ha i 
Da tutto ciò, che abbiamo.detto compren 
desi agevolmente quanto sia .giusto, e ben 
fondato il proposto metodo curativo ; e da 
ciò -comprendere ancor. si deve la necessità 
di un metodo. anche più attivo. nel tifo, e 
febbre pestilenziale . In simili malattie così 
gravi sì ha sempre da combattere con una 
| febbre di un grado più alto. 
s I 
(66 DECCLAXX, 3 
Mi viene scritto da Pavia in data dei 
19. di giugno, che in quella Città un cer 
to tale si ammalò di tifo, di cli la causa 
| sembrava essere una debolezza indiretta, e fu 
guarito in cinque giorni coll’oppio, china , 
ed ottimo vino. 


"6. DOCCLXXXI. 


Se nel suo principio una malattia è di 
una qualità dubbiosa, sebbene sembri che si 
abbia piuttosto .da fare. con una sinoca; 0 
sivvero con un sinoco, bisogna ciò non’ os» 
‘tante investigare quale fosse la causa predi» 

P4 
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sponente della malattia; e deve aversi tutta 
attenzione di esaminare nel niffglior modo 
possibile se abbia agito la dieta corroboran- 
te, o la debilitante, oppure se le potenze 
nocive eccitanti, o debilitanti abbiano avu- 
to tale influsso sul soggetto fino a renderlo 
malato. Si. potrà facilmente riconoscere nel 
sinoco l’àzione delle potenze nocive debìi- 
litanti., € riscontrare tutte quelle cause , 
dalle quali sogliono arche esser prodotte le 
febbri intermittenti. Oltre a ciò si cono- 
scerà ancora il genio ‘della malattia dai se- 
gni generali dell’ astenia , siccome la sinoca 
è sempre accompagnata coi. soliti segni di_ 
stenia. 
DCCCLXXXWILA 

In casì dubbj è certamente sempre più si- 
curo di prendere | a strada di mezzo; la cura 
deve incominciarsi frattanto coll’ uso di miti 
. bevande, e tenue nutrimento, ed il malato 
in una certa determinata temperatura; in un 
giorno , O nell’altro deve poi saltare aperta- 
mente agli occhi la vera natura del male. E° 
solamente necessario di evitare di non cader® 
sì testo con determinata, € piena ignoranza 
ad ordinare inconsideratamente il salasso, € 


i 
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fa purga . În generale non è da adoprarsi nep* 
pure un metodo curativo calefaciente , € tanto 


meno in principio. 
DCCCLXXXIIL 


D’ onde dipende mai, che alcuni medici 
sogliono ordinare in certi casi più volentieri 
due, o tre volte il purgante, ed altrettanti 
salassi, che già sappiamo essere î rimedj de- 
‘bilitanti più potenti, piuttosto..che dare un 
bicchiere di vino, un pezzo di carne, oppu- 
re un grano di muschio, o di eppio? Egli 
molto tempo, che un derisore disse = Chi 
cade nelle mani dei medici consuma molto, 
é muore di fame. 


6. DCCCLÉXXIV. 


Il sinoco è un grado più avanzato di feb« 
bre intermittente. L’aria medesima paludosa , 
ed altre specie di aria insalubre, la quale in 
qualche individuo produce la febbre intermit- 
tente, può in altri a causa di un'aria più 
calda, o per altre cause concomitanti formar- 
sì un sinoco; si è veduto nascere il sinocé 
ìn conseguenza di aria alterata in uno speda- 


23% 
je, da una piaga eahcerosa in un piede, dal» 
la fame, e dalla cattiva esalazione di un’acqua 
stagnante . TCA 


$. DCCCLXXXV. 


Il sinoco è donigue un grado superiore di 
febbre intermittente, ed il tifo un grado mags 
giore del sinoco: la ‘febbre  pestilenziale, € 
la peste è un grado superiore del tifo; l’ an- 
gina canceroSa, ed il vajuolo confluente for- 


riano anche speciali sorti di tifo. 
6 DECGLKEAME 


La diffgrenza ene passa fra la febbre inter» 
mittente, eda peste. è quella È che avvi fra 
il metodo curativo della detta febbre, e quel- 
lo del sinoco, © fra quello del sinoco., e del. 
tifo, e finalmente fra la febbre intermitten- 
te, e-la peste, ci dimostra ad evidenza, che 
la cura deve essére regolata , e deve consiste» 
re nel più, e meno, giacchè la differenza di 
queste febbri . in sostanza altro non è, che 
graduale. Da quanto si è detto è facile com- 
prendere ; ‘che tutto ciò ‘che. si è proposto 
parlando della. febbre intermittente, conviene 
cziandio perla cura del sinoco : deve ciò non 


: 
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ostante avvertirsi;> che siccome il sinoco è 
una febbre di un grado maggiore della inter 
mittente, così tuttosiò, di cui in quella vuo= 
le farsì uso, deve essere un poco più attivo; 
come allorquando si ha da curare il tifo, i 
rimedj devono essere alquanto più potenti di 
quelli usati nel sinoco, ‘ossia in correlazione 
alla dose, o rapporto alla qualità. 


| $. DCCCLXXXVII, 


+ Quando, parlerò del più alto grado di feb- 
bre, cioè del tifo pestilenziale, che sarà ap- 
punto all’ ultimo capo di questo trattato, mi 
riserberò allora a parlare dei sintomi, e del- 
la cura del sinoco, e .tifo, giacchè in fondo 
queste due malattie non sono, che la cosa 
gtessa in un grado minore, o maggiore. © 
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Febbre nervosa, e maligna: 
Typhus simplex. 
6. DCOCCLXXXVIII. 


di sono bene spesso anche del tifo fatte mol- 
te divisioni, e quì sì son dati moltissimi 
nomi, perchè propriamente non si era fatta 
una giusta idea di esso; avvi ogni ragione di 
tenere sempre per una. dimostrazione della né- 
stra ignoranza, e confusione, se noi cerchia: 
mo di moltiplicare ‘cose tanto importanti pet 
mezzo di divisioni, e suddivisioni, oppure 
per mezzo di nomi sì varj, e numerosi (*). 


6. DCCCLXXXIX. 


Il tifo semplice è un sinoco di una specie 
più grave, come all'incirca suole avvenire 


sr ————_ P———— Tre 


[eee enainial ni 


(13 On apprend ardinattement les langues pour pou- 
vor exprimer néctement ce qu'on sgait, mais il semt- 
ble que les Médecins n° apprennent leur jargon que 
poar embrouiller ce qu’ils ne scavent. point . ape 
tien ec, part. III. de Fontenelle. ka 


nei paesi caldi, ed in estate, ‘0. nelli spedali 
a causa dell’aria malsana. Frattanto il tifo è 
sempre una malattia più grave del sinoco, 
ma però una malattia febbrile di specie mali- 
gna, quantunque semplice . 


EOPECCKC. 


Egli è già noto, che si è fino adesso de» 
scritto, e curato il tifo sotto tanti, e va» 
riati nomi, come quello di febbre nervosa, 
maligna, maligno putrida, petecchiale , noso- 

comiale, delle prigioni, e simili. Io mi ri» 
| porto quì al metodo. di cura usato a Vienna 
| dal signor consiglier Frank contro .la febbre 
| gnaligna (*). 


(#) S. Sammlunp pracktischer. Bobachtungen, und 
| aOhandlungen Von VV. Vedi la raccolta di osseryazia- 
i ni pratiche. 


PI ca PO. XLVÎ 67 dat È 
soglia 8078 car. svesì 
cana ‘“gangrenosa < Dieci 


$.'DCCCXCE. 


Esa SR î ; reef. *% 
dai ansina ganprenosa "è un tifo, che è un 


poco ‘più grave: di quello sia il tifosemplice. 


acconipagnato da eruzione alla cute; ‘ed in- 
fammazione alle fauci. Questa: maligna in- 
fammazione astenica è unita a rossore, e tu- 


mefazione, «coni una' crosta tendente al bianco: 


di una sostanza muccosa , ‘che poi va va farsi 
nera, e sotto la quale sono nascoste le ulcere « 


$. DCCCXCII, 

Questa è una delle più maligne infiamma. 
ziont delle uan quale passa. nella così 
detta infiammazione” putrida, o gangrenosa. 
Essa è sempre congiunta con una specie di 


scarlattina, cosicchè è spesso molto dubbioso, . 


se essa sla più. specialmente da chiamarsi una 
scarlattina maligna, Ò sivvero una angina gan- 


grenosa. Io però sono di sentimento, chela -. 


PR 
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scarlattina per lo più sarà di una qualità sì 
Jcattiva, ed unita all’angina maligna, se sia 
stata portata in principio alla debolezza in- 
diretta per. mezzo di un trattamento caldo; e 
calide bevande, come è appunto il caso nel 
vajuolo confluente. Contuttociò non può dir- 
si, che questo avvenga in ciascheduna. scar= 
lattina maligna. 


*» 


$. DCCCXCII 


Nei primi giorni l’angina maligna differi< 
ste di poco dalla ordinaria infiammazione del 
le tonsille. Generalmente in questo caso vi 
hanno luogo dei segni molto consimili ; -.. le 
pulsazioni dell’arteria oltrepassano a in' 
frequenza die della inflammazione flogisti- 
cay e così dicasi degli altri. Il paziente ha 
pure alcuni rossi nel viso, ed all’esterno ha 
ttumefatte il collo. All improviso però ne 
islegue lo spossamente; propensione alla lipo- 
tithia, colore pallido, flusso muccoso dal na- 
so), -e tutti i segni dell’angine gangrenosa y 
15€ all’ incirca in questo. tempo venga fatto un 
‘salasso , ancorchè non sia eccedente . 
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ru 


. Fuori di questo per alcuni giorni tutto và 


lentamente, e dolcemente, ad eccezione di 


un continuo ptialismo di una materia mucco- 


sa tenue, e che costituisce allora il maggiore 
incomodo, | 


$. DCCCXCV. 


Se il medico non si affretta ad opporsi per 
tempo a questa malattia coi più attivi rime- 
dj corroboranti, viene poi ben presto il mo- 

mento, in cul tutto precipita in peggio. Il 
polso si fa estremamente frequente, e debo- 
le, sottile, e piccolo. La orina tenue, acquo- 
sa, e scolorita. La materia, la quale sorte 
dal’ naso rende le narici, ed il labbro supe- 
riore assai rosso, ed escoriato. L’ansietà si 
fa sempre più grande. Le forze vanno a di- 


minuire in tutto il corpo. Il malato spesso. 


sospira per oppressione. Egli è affatto caden- 
te, fischia respirando, è tormentato dalla vi» 


gilia, l'aspetto è tumido; alcune volte si 
manifesta una tumefazione esterna alle paroti» 


di, ed al collo, contro della quale io col più 
gran profitto ho fatto uso di cose ‘stimolan» 


# 
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19 e del vescicante (*). Il fiato, e lo sputo 
divengono fetenti. Il paziente si fa leggier= 
mente delirante, ed indifferente rapporto al 
suo stato: Le parti estreme si freddano, na- 
sce il singhiozzo, (e nei bambini le convul- 
sioni ) la degenerazione gangrenosa va sempre 
crescendo; gli-occhi perdono. la loro lucen= 
tezza, e ne siegue la morte. Nei bambini, 
i quali muojono per la scarlattina maligna, 
o di angina gangrenosa , ho trovato nella ca» 
vità del cervello l’ istessa linfa,. come suole 
‘trovarsi. nello idrocefalo interno, o' nella co- 
sì detta febbre idrocefali ica (©). 
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Se una volta questa malattia comincierà a 
‘buttarsi al maligno probabilmente ‘non havvi 
‘più tempo. per mezzo di piccole dosi di un 
rimedio stimolante diffusivo, ancorchè di al- 
tronde ben indicato a salvare dalla sua rovina 
il soggetto , che ne è attaccato. Il metodo 
curativo più sicuro si è, se ancora per tem- 
po in questa maligna malattia possa prevenir 
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(#) Vedi Weikard observar. medie. 
(*#) Vedi Weikard L e, 
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si del disgraziato momento per mezzo di be= 


ne attivi rimed) eccitanti. P 
) Pi # 
di DCCCXGVIT. > 
Nel tempo di una siffatta epidemia si è 
molto. commendato in Inghilterra il vino ros- 
so di Porto, come «il migliore preservativo 
in un midi in cui la malattia infierisce 
al più grande *tccesso; si dice, che ne sieno 


rimasti salvi tutti quelli, i quali si sono sere © 


viti di questo mezzo . i e 
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Il punto principale della cura di questa an-. 


“gina sì perniciosa consiste, nei più potenti 


cardiaci, e nei più attivi gargarismi, injezio» 


ni, o fomenti. 
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.\La china, .le radici di contrajerva, e di 
serpentaria, il zafferano, ilcastoro, l'etere, 
la canfora, l’oppio; il vino generoso, in 
somma tuttociò, che è stimolante , e corrobo- 
rante può essere ‘messo in uso în questo male. 
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do. muriatico, allungato ). Propriaméhte que» 
sta angina maligna è stata ‘per la prima volta 
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‘ Dalli scrittori Inglesi specialmente sono 
stati proposti. diversi sti per gargarismi ; 


injezioni, oppuré unzioni. Inhston ha lodato 
f } x x 


assai il fummo della mirra, e canfora bollite 
nell’ aceto e miele ; ‘egli ha dato per gargs- 
rismo 1” acqua RSA spirito di sale (aci- 


osservata , e descritta Sagl Inglesi, cosicchè 
egli .è poi vero, che ogni Inglese crede, che 


i ad meglio di osni gli sappia cutarla 
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ge É Pinete si fa: uso “per pci della 


| ‘mirra, aceto, vino; ‘spirito di vino; spirito 


pi idi, sale ; decotto: di china, e cose simili; po- 


"i 


È 


trebbe farsi un éficace: gargarismo con siici- 
Sr ; Î & ° O) \ + 
to di vino; e sal volatile uniti ad una suffi- 


ciente quantità di miele rosato , ed acqua , 


oppure decotto di china. «Se l’ escare gangre- 


| nese non vogliono cadere si fa un valido, ed © 
attivo gargatismo'; ed in due once di. esso ski 


mette una dramma. di unguento esiziaco , € 
si toccano le ulceri” con un pennello i Inzuppa- 
to in questa. materia, * 
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| i "Sac dati pre st we e il 
"viéne a sé e Stessa, va sempre crescendc 

pure fino. già ‘dal suo principio comincia 
1° NES i: impeto ;. pass nature 
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“ troppa» to ‘unetem 
go » induirà sempre in egual 1 


tima cONSERNEA una debolezza 
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Me mi i 
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© Pongasi adesso che un-vajuoloso sia. di 


troppo stimolato dal.calore ;. oppure. da altra 
| considerabili rimedj eccitanti. ad esso. sommi 
nistrati male a «proposito ;- che la eruzione. 


* ‘vajiiolo, o. a cagione del miasma, 10 al 
| motivc della diatesi e en ‘grande, e che 
3° mr sia nella sua violenza ‘coll’aria 
ca ;* è coll’uso di altri efficaci mezzi de- 
bilitanti ji, ma che anzi È stimolo e» 
ius alla dn ‘dalla crosta generale!, | 
tto, P 0 ag Aria della. locale infiamma- 
"a C tutta la e lA del corpo , si 

e si diffonda : 


sta " 3 risa. adunque ciascheduno potrà far= 

sì una idea del modo di comparire del vajuo- 

lo confluente, e dg o che do Accom- 
9) Pagiia 0» de i Li 
gp e 

1A adr: . Pa 

0 fc sn molto verosi. 

è sk bbetie: non si commetta néssun ec» 

to eccit nte, DUÒ insorgere 


è n inte un i vajuolo molto maligno , in cui 
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| ra la diatesi ste- Ù 
si i cangia in astenica (gebolelza indiretta ) 
| inflammatorio passa in ‘gangrenoso + 
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però ha più colpa la pessima qualità.idel mias- 
ma vajuoloso , che quella degli umori) oppu- 
re delle parti solide dell’'infermo;; il vajuolo 
maligno, regnato nel 1787, mi ba dimostra- 
to quanto basta ciò che ho avanzato. qui. so- 


pra. ‘Diamo che forse tutti. gl’ infelici malati 


nel principio siéno stati tenuti più. ealdh, di, agili 
- E oe 

| quello, ‘che ne fosse il dovere, ma egli è pe- 

| rÒ vero ,° che i fanciulli. anche in altro. temine 

j PO senp* stati tenuti "lsn caldi, € forse, 

' più; certo è, che in essì sviluppavasi. un va- 

juolo, Molto numeroso, ma non pu tanto gii 


avance osservato in ta vajuolo un alti io 
prova di un maligno contagio ; cioè fin da 

id comparivano tutti i segni di una 
somma prostrazione di forze. Il vajuolo ‘pren= 
deva 1° aspetto di’ tante, perle piene di acqua, — 
non PLATE y° diventavano gangrebate» pro 
pure parivano. piccole , e fitte, non siele 
vavano, ed in loro compagnia si formavano 
tosto, macchie nere. "+ disposizione gangre= 
nosa presto sì sviluppava , e per cui pessun 
salvezza era da, sperarsi per gli ammalati 
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La febbre nel vajuolo conifente è danque 
un tifo, il ‘quale forse trae per “lo più la sua 
origine dalla debolezza indiretta ; per tal cgu» 
sa egli è molto chiaro, che di non vi ha 
più luogo il metodo. antiflogistico, ma anzi 
fa d’uopo dar di mano ai mezzi stimolanti 
antiastenici, ma però con quella precauzione 


‘e giudizioso uso escelta , come essi sono più 
adattati nel trattamento. della debolezza indi- 


retta (*). Nei casi più gravi anche i più at- 


tivi: rimedj stimolanti non sono più capaci a 


| produrre la loro azione. 
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La eruzione del vajuolo confluente . suole 
essere spesso accompagnata da insulti epiletti- 
ci. In questa specie di vajuolo generalmente 
le bolle compariscono più presto. dell’ordina» 
wp sono assal: numerose ,. e sì uniscono fra 
oro; non si rialzano, come suole avvenire 
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(*) S. Browns Grund satze, ossia Elementi di 


Brown dal $. 103 al NI por: 
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nel vero vajiialo buono € discreto ; da tume- 
fazione della faccia è consideribile®8 si fa ve- 
dere più presto del solito, oppure manca del 
tutta j negli “dulti havvi un. abbon eptia- - 
lismo , e nei bambini la diarrea ; 1 angina è 
‘in un grado molto siltvabile. Cos dedeniia 
ancora ben ‘spesso. fn varie parti del corpo , 
or più presto, ed or più tardi macchie blù, 
o petecchie. Ne seguono. facilmente evacua- 
zioni colliquative, e generalmente, 1 medici 
sino al dì dog gol hanno preteso di avervi os- fer 
servato tutti quanti i sintomi. della febbre x. 


putrida e nervosa. > Lotta sq iannsta Ba 
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Deve riputarsi generalmente per un cattivo 

andamento della malattia, quando tutta la eru- 

zione viene troppo presto, o senza ordine al. 

cuno, oppure quando si dissipa inaspettata». 

mente, e fuori di tempo» E' pure un. ‘cattivo. 

segno quando il vajuolo è piccolo è .conflu 

te, e quando. fra.le pustole stesse si osserva» 

no delle, macchie di un blù nern; quando le 

pustole nel loro mezzo hanno he Iincavatu- 

ra, quando negli adulti compariscono diarrea, 

dejezioni ventrali o £ } orina ‘parimenti | 
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‘ripiene di sangue, dalle cristalline, che rio 


sanguigna, ed. altri segni di dissoluzione .. 
Quando si osserva difficoltà di respiro, tos-, 


se secta ; ed un continuato cicalare da deli | 
rante dii 


Alla classe di questo vajuolo di cattiva 
qualità ‘appartiene per lo più ‘anche. quello 
che recede dall’ordinario colore, voglio dire 
“vi sì include quello composto da Sedtole ne- 
re, dalle sansuigne, le quali sembrano cioè 


piene sono di siero, e che non SUppurano , 
ma anzi piuttosto sen terminano in vessi- 
che gangrenose,, e vi appartengono pure le 
pustole , che hanno una consistenza di por- 
to, ile quali: sono costituite da una sostanza 
più tenera del solito, € che molto si egua- 
glia al porro. La grande prostrazione di fot- 
ze, il polso debole, la vertigine, ì tremori, 


‘ l’ansietà, l’emorragie, ec. tosto dimostreran- 


no la qualità maligna di un tal vajuolo ; tut- 
ti questi sintomi fanno conoscere la presenza 
del tifo. 
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Nel. vasi maligno. cosà la stenica 
diatesi è passata per lo più in una astenica;; 
egli è anche probabile che in querto vajuolo 
E it in fondo una originaria astenia, senza 
che antecedentemente vi fosse una stenia. In 
tali casì non. havvi certo più tempo di fare 
uso di aria fresca, e mettere in ‘pappica i ri 
med) celano i 
fi CMXIT. 

Benchè in questo male si dà il vino, la 
china, e l’oppio col più gran vantaggio. 


Può anche arrecare sommo giovamento lo spi-. 


rito di vino canforato quà, e là ‘all’ esterno, 


a tenor del bisogno; ed alle diverse parti se 


condo la indicazione è giovevole 1’ uso ester- 
no della tintura di oppio. Se il respiro, Ja 
deglutizione, e la espettorazione si fanno dif- 
ficili si applicano con vahteggio i senapismi, 
ed i vescicanti intorno al collo. Si è fatto 
uso dei gargarismi, e schizzettatura del mie- 
le scillitico. Bisogna però confessare, che in 
molti malati tutte le possibili precauzioni € 


rimedj sono stati infruttuosi i 
dI 
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Si può dare ad un adulto all'ora del son» 
ino la bevandina N. XI, o l'altra Ns XX, 
‘ad un bambino all’incontro sì possono far 
| prendere all’ incirca ‘tante goccie di laudano 
liquido , quanti sono gli anné ad un “dipresso 
\iche esso ha. Per togliere, o almeno ;per mi» 
| tigare la salivazione negli adul ti var) sono 1 
‘rimedj proposti dai medici; altuni ripongono 
‘ molta confidenza nell’ uso della mistura N. XXI 
‘ad uso di lambitivo, se ne possono far pren= 
| dere Spesso alcuni cucchiaini da cafè. 
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In una malattia sì grave possono anche ado« 
prarsi varj potenti rimed) eccitanti. A que» 
sto scopo sono raccomandate le radici di ser- 
pentaria virginiana, e di contrajerva, il ca- 
storo, 1’ alcali volatile, il muschio, la can- 
fora, e simili. ‘Negl individui attaccati dal 
vajuolo maligno del.1787, e di cui feci men. 
zione roma niente fu negletto di tutto que- 
sto nè da me, nè da altri medici, ma tutto 
era senza successo ed effetto, se il vajuolo 
«dava segni di una decisa malignità, OPpue 
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ARTICOLO DEL TRADUTTORE. 


, Sul vajuolo vaccino .. 


Se il vajuolo ancorchè discreto, e benigno 
è sempre una malattia assai molesta, e for- 
midabile, deve. poi, considerarsi come un fla- 
gello dei più terribili dopo la peste, anzi 
una malattia pestilenziale, ed oltre modo fu- 
nesta quando esso è confluente e maligno ; 
inoculazione, che dovea fin’ ora collocarsi fra 
le scoperte più utili all'umanità , si era og- 
gidì propagatà per ogni parte di mondo civiliz- 
zato, ed era il solo mezzo per salvare la vi» 
ta a tante migliaja di individui, come egli 
è fortunatamente avvenuto, ma non manca di 
portare anche. essa i suoi inconvenienti. E 
già noto, che non di rado l’inoculazione va- 
Juolosa fatta a qualcuno per salvarlo dal va- 
Juolo naturale hà prodotto l’ epidemia di que- 
sta terribile “malattia in un luogo; ove pel 
primo inoculato fa duopo cercare la materia | 
in longo Paese, ed il gran vantaggio recato . 
ad uno è stato causa della morte di tanti; 
niuno ignora certamente ai dì d’ oggi che È 
quantunque 1’ inoculazione fosse il miglior 
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mezzo per garantirci dai tanti mali, che 
apporta il vajuolo naturale , e per nto dal- 
la morte un numero ‘sì grande di uomini , 
essa non ne andava però totalmente al co- 
perto . Dieci all’incirca fra 3000. inocula- 
ti morivano , che è quanto dire uno in 300. 
Questo funestissimo ‘accidente toglieva il eo- 
raggio a molti per inocularselo, ‘e farlo ino» 
culare, ed era sempre considerato per uno 
dei più grandi ostacoli, che si ‘opponessero 
alla pratica universale di un motivo sì uti- 
le, e luminoso: per evitare adunque la mor- 


te anche di un solo, varf medici illuminati 


e probi hanno presentato ai governi il giu 
sto progetto di estirpare totalmente il vajuo- 


‘lo; come si è fatto ,, e si fa delli ‘peste: il 


dottor Francesco Gil in Spagna (*): il pro» 


fessore di Catania Francesco » Maria Scude- 


ri (*), il dottor Bernardo! Cristoforo  Fau- 
sta :(*), ‘illustre Filantroppo: consigliere, © 


——__——__—_#+- E re EA 
(#) Metodo sicuro pre preservare i popoli dal va- 
juolo del dottor Francesco Gil tradotto dallo Spa- 
gnuolo dal Protom. Zarben Bassano i7 789. 
es) Memoria. per servire all’ intiera, e perfetta 
estirpazione del vajuolo del dottor Francesco Maria 
Scuderi. Napoli 1787. n 


(##*) Faush Gesundbeits Katechismus ec. Biche= 


burg 1795 
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medico aulico di S. E. la contessa regnante 


di Schaumburgo = Lippe il Lenz. (*) profes- 
sore nel collegio di Schnepfentahl, e molti 
altri si sono distinti. scrivendo . su questo il- 
lustre progetto, ma sebbene sia stato questo 
eseguito col luminoso sucgesso iu qualche par- 
tee del nostro: globo; l universale esecuzione 
però era sempre molto difficile, ed impossi- 
bile, ed il vajuolo rimaneva sempre nelle no. 
stre contrade; recando gran strage. è 
All’immortale Eduardo - Jenner medico a 
Berkley mella contea. di Gloucester era riser- 
bata la gloria dell’ fhvenzione di un preserva» 
tivo assai mite, e scevro da ogni pericolo . 
Questa è la vaccina; Jenner fù il primo , 
che si' profittò circa al 1796. di un’ osserva- 
zione comunissima fra, le persone ‘destinate 
a munger le vacche del suo Paese, cioè che 
‘comunicandosi a*loro certe. pustole -particola- 
ri dalle poppe delle vacche venivano presera 
vate dal vajtwlo, e dietro a questa osserva- 
zione imaginò egli di inoculare la vaccina 
invece del vajuolo, affidato alla benignità di 
essa, e lusingato dal desiderio di avere un 
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(#) Lenz sull'estirpazione del vafuolo. 
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nuovo preservativo se, l’èsito felice coronò la 
sug impresa: la medesima osservazione fu fat- 
ta in seguito a quella di Jenner in diverse 
parti d'Inghilterra; il dott. Jenner pubblicò 
l’ istoria delle sue inoculazioni .vaccine nel 
1798. (*) L'origine di questa malattia non 
è stata ancor bene determinata. Credono aleu- 
ni, che. sia nata dal Pus del ‘Giardone; il 
- quale sia stato portato a contatto delle mam- 
melle delle vacche. dalle. persone destinate 
contemporaneamente a mungerle, ed a curare 
tal malattia nei. cavalli. Altri credono che 
sia una special malattia delle ‘vacche ; la pri» 
ma opinione non ha niente di, improbabile , . 
ed è ‘favorita dall’osservare,: che in Scozia, 
ed ovunque le vacche, ed i cavalli sono in 
luogo separato , e custoditi. da diverse perso- 
ne, le vacche sono immuni dalle pustole os- 
servate in, quelle di Gloucester, ed altri 
parti di Inghilterra; il dottor Jenner volle 
poi inoculare col pus di alcune pustole. venu. 
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—_ (*) A. Disage discovered in come of the western 

counties ‘of England particularliij Gloncastershire , 
and Knovon , bis sece néme as thè Cou Pox. London 
1798. Questa opera fu tradotta in latino dal Sig. 
dottor Luigi Careno Medico 4 Vienna nel 1799:, ed 
in sedesco dal Sip, dottor Balibom medicea Annover, 
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te nelle mani di un ragazzo, che le aveva 
contatte dal Giardone di un ‘cavallo; ed osser+ 
vò svilupparsi. una malattia molto ‘simile alla 
vaccina; ma non potè accertarsi della sua ef- 
ficacia iper la \morte. accidentale: del ragazzo 
avvenuta pochi mesi dopo sg: 

La vaccina', o vajuolo delle vacche si ma- 
nifesta come si disse, ‘alle loto mammelle in 


pustule, o piccole ulcere, che si riempiono. 


di un’ umore fluido; e ‘chiaro; il quale pren- 
de il color bleu, e piombato, eche giunte al 
più alto grado di accrescimento termina con un 
bordo dellagrandezza di un pollice ve rassomi» 


| glia ad una crisipola in. questo stato le vacche 


Pai 


perdono l’appettito, edil latte, e smagrisco» 
no, ma dopo qualche giorno torna “loro } 
appetito, cd il latte, e'tutto si rimette nel- 
lo stato naturale eccettuata 1° ulcerazione del» 
le. pustole che si cicatrizzàno ‘lentamente . 
Neppure una dî queste a vacche si è veduta 
giammai perire. 181 Ì 
L’inoculazione della vaccina si è sli 
estesa per tutto il globo, ed è dimostrato'al- 
la più grande evidenza. - 

1. Che la vaccina è. una malattia assai 
leggiera, non arreca nessuno sconcerto ; e non 
lascia alcun vizio. o 
2. Che 


» 
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2. Che essa non è contagiosa. 
ht de ‘Che preserva. ‘dal vajuolo’ naturale. 

pe tante. mi igliaja di vaccihati nòn' si è 
veduto fin” da peritne uno , anzi questa pai 
lattià è il più delle Volte scevrà ‘dai’ molesti 
sintomì , nè lascia imperfezione alcuna. Essa 
non porta nessun ‘contagio, anzi per farla 
prendere è necessario inotalarla , éd È certis- 
simo: ‘che preserva dal vajuolo naturale. L° 
esperienza di tanti anni, e potrebbe anche 
dirsi di qualche secolo, che i vaccinati na- 
turalmente mungendo “tes vacche restavano im- 
muni dal ‘contagio vajuoloso si eda cui ha 
avuta origine la scoperta di Jenner, potrebbe 
forse bastare a dimostrare’ la qualità preserva- 
tiva della vaccina; gli osservatori, ‘ed ‘espe- 
rimentalisti di tutte le° nazioni. incomincian- 
do da Jenner non si sono contentati. di que- 
sto; ma msg inoculato ‘il ‘vajublo ai già 
vaccinati , li hanno esposti al contagio , e 
né sono rimasti immuni’ ; “sappi famo dal 
celebré detto ‘Odier professore a Ginevra , 
che tutti î suoi” vaccinati restarono immuni 
dal vajuolo , vil’ quale” regnava * epidemico in’ 
quella città, allorchè egli facéva .le ‘sue espe- 
rienze, anzi il popolo stesso persuaso di que- 
sto accorreva a quell illustre professore, ed 

Weitkard Tom. IILL (D: | 
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altri celebri medici Ginevrini a farsi vaccina= 
re, 0. far vaccinare i loro figli per preservar- 
li dalla fiera epidemia: il professore E schem- 
bach. scrisse. al dottor Morelli professore di 
medicina Teorica pratica a Pisa = Vedi giore 
nale medico «di Venezia = che essendo regna» 
to il vajuolo a Wittemberga tutti 1 vaccinati 
ne rimasero. immuni : non desio però lasciarsi 
di avvertire, chelo stesso professore  Eschem- 
bach nella lettera citata accenna qualche ra- 
ro caso di vaccinati, si quali dopo hanno 
preso il vajuolo naturale,. € gualcuno ne è 
morto. Egli però avverte saviamente ,, ‘come 
lo fanno vedere .l’ esperienze dei più celebri 
vaccinatori, che qualche volta si sviluppa una 
Vaccina spuria, come sappiamo darsi il .vajuo- 
lo. spurio, che non garantisce dall’infezione 
del, vero vajuolo : onde è che questi vaccinati 
spuriamente sono: rimasti sottoposti al conta» 
gio del vajuolo , € ‘qualcuno, è morto; questi 
casi estremamente rari non sono, da. giudicarsi 
come difetti della vaccina, ma sibbene dell’ 
inoculazione: i vaccinatori. vi hanno provve- 
duto insegnando il metodo più giusto di vace 
cinare, ed i segni della vera vaccina. 
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odo è inoculare la vaccina. col pus secco 5 

e col fresco, ossia da braccio, d biaccio . 

i b 56R 1 1 

Volendo. inoculare col pus secco; il quale 
s1 suole spedire a luogo a ‘luogo disteso su 
di una lamina di vetro ben serrato in sca- 
| fola; si deve prima stemprare ben bene con 
una donarti intinta nell’ acqua fredda‘, (per 
chè *il dettor Jenner ci ha avvisati, che il 
minimo calore distrugge la sua. attività ) 
Avendo però il comodo di potere inoculare 
da braccio a braccio è preferibile, e per fare 
lo s’ introduce la punta di una lancetta or- 
dinaria in una delle. «pustole. della vaccina , 
che sia giunta a quel grado, che indicherò in 
appresso ,' s’ intinge nell’umore ; che da questa 
assai presto ne sgorga. dietro la puntura sud- 
detta; e dopo avere alquanto distesi. gl’ inte. 
gumenti colla mano sinistra nella: ‘parte ante- 
riore, e media del braccio del soggetto da vac- 
cinarsi s° introduce senza ritardo la punta della 
lancetta medesima fra Yepidermide:; e la cute (*).. 


ì - 


ect A 


sai 

(*) Vedi memoria sull’ inoculandi. della vaccina. del 
Chirurgo Luigi Marchelli ec, Genova 1891. fig. 1y 
Il i, € Zid 
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Indi si terge più volte ben bene Ila lancetta 
da ‘ambi i lati su gli orlì. della puntura , 
nel. mentre.che si mantengono ‘staccati coll’ 
ajuto sempre della mano sinistra ; l operazio- 
ne deve eseguirsi colla massima destrezza, € 
delieatezza , acciò , se sia possibile, non: es- 
ca. goccia alcuna di sangue ; ‘questa cautela è 
necessarissima , come’ ce lo avverte il signor 
Marchelli instruito dall’altrui; e propria es- 
perienza, giacchè il sangue; che esce, qual. 
che volta dalle punture , è verosimilmente 
una delle > principali cause» della . nullità. di 
alcune vaccinazioni ; però ad ohta di' ogni 
cautela stillandone qualche goccia, come ac- 
cade ben spesso, è necessario, dice il signor 
Marchelli (*) asciugarla immediatamente , ‘e 
leggermente. con «un sottile pannolino tenen- 
do sempre distesi. gl’ integumenti collà ma- 
no sinistra, indi colla punta della lancetta , 
come nella prima operazione s’introduce nuo- 
vamente dell’ umore sotto la. sollevata cuti- 
cola nba» A n 

Non è di yveruna necessità la scelta del 
surreferito luogo; qualunque altto punto ne, 


: # r 
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(*) Memoria citata p. 14. 
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è suscettibile , come di fatti più di una ‘vole 
ta i vaccinatori ‘hanno dovuto adattarsi per 
pn comodo ad inocuiarla id altre pare 

“Non per id ‘motivo È stata per lo 
più scelta questa ‘parte; che per ‘essere la 
meno incomoda, e speci! Imente per le i inocu* 
lande, sui \ 


Ù 


Modo di inoculare è filo. 


Tutti quelli che hanno ‘ fin’ orta ‘parlato 
dell’ inoculazione della. vaccina a filo ‘han- 
‘no suggerito di tagliarlo con un temperi- 
no, o qualunque ‘altro ben tagliente instru- 
mento più tosto che colle ‘forbici, attesa }' 
estrema friabilità dell’umor vaccino, di cui 
è guarnito. Ciò eseguito si fa ‘una, o due 
incisioni in ciaschedun braccio della lunghez- 
za di ùna linea, e mezza, a duc, raccomalie 
dando la stessa «cdutela di sopra rapporto al 
sangue , indi staccati coll’ ajuto del dito. pol- 
lice, e medio della ‘mano sinistra i piccoli 
‘orli della ferita vi si introduce un piccolo 
pezzetto di filo vaccino» lungo una linea . 
Eseguita questa operazione vi si soprappone 
| soltanto un pezzettino di tela il doppio più 
grande dell’ incisione, e col taffettà d’ In. 

R_3 
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\ ghilterra si ritiene in sito senza’ alcuna des 
gatura; la benda, colla quale da alcuni sj 
è legato il braccio è stata la causa, secon 
do le osservazioni ripetute. dal dottore Ono- 
frio Scassi (*), della nullità della vyaccina» 
zione, 

L’ esperto chirurgo Luigi Marchelli per 
rendere la vaccinazione più facile, € più si- 
cura. ha inventato un ben inteso instromen- 
fo, del quale non diamo un dettaglio , per- 
chè crediamo che i nostri lettori | potran- 
no meglio istruirsene , vedendo le 16: mol. 
to esatte figure, che l’autore ne ha date alla 
Tavola I. colla descrizione , che serve loro 
di schiarimento. ‘ 

La vaccina può. inocalarsi ‘ancora. in tutte. 
l'età, ed in tutti i ‘tempi senza “alcuna pre- 
cauzione , e cura. preparativa . Il dottor 

| Patt (#*) credendo ca .ragione inconcludente l° 
età del vaccinando , dice però, che egli non 
deve esser minore di, giorni quindici; la 
‘ dentizione , «ed eruzioni cutanee non contra- 
indicano -la vaccinazione: le esperienze esat» 


Ei I 


e 
@®) Riflessioni sulla vaccina del medico Onofrio 
Scassi. Genova 1801. pag. 19. ] 
‘(*#*) Bate sulla vaccina di Jenner Genova p. 4. 
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tissime fatte a questo fine dal chirurgo Mar- 
chelli provano ad evidenza quanto veniamo 


di dire dh 


” n 


Corso della Vaccina. 


Tutti li scrittori sulla vaccina convengo» 
no, che al terzo, o al quarto giorno al più 
dopo ‘’’ ihocùlazione comincia a dare un’ indi- 
zio dell'attacco vaccino nel luogo della pun- 
tura. Si sono però dati dei casi rarissimi È 
nei quali ha ritardato fino al quinto giorno, 
al settimo, all'ottavo, al decimo, ed anche 
al duodicesimo. Le eccezioni però non for- 
mano “una ‘regola generale. 

Questo primo indizio consiste in un rosso 
sensibile chie comparisce nel luogo della pun- 
tura simile all’incirca a quello del vajuolo 
inoculato. Si solleva quasi sempre in forma 
di un piccolo bottone, ed il giorno susse- 
guente comincia a presentarsi sotto la forma 
di una piccola vescichetta, la, quale crescen- 
do gradatamente, ed. all'ottavo, oppure al 
giorno nono al piùtardi, suol’ essere accer» 


i re ia i a 


(*) Vedi Marchelli memoria citata p. 28. e seg. 
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chiata da ‘un rosso pallido, prende, una. forma 
più circolare, diviene più elevata, ed acqui- 
sta un color giallastro, ed una. leggiera. tra- 
sparenzas quali o che deve osservarsi. in que- 
sto stadio siè; che il centro «del tumoretto 
comincia a deprimersi, ed una sensibile ele- 
vazione .comparisce al bordi della vescichetta. 
Allora in alcuni «soggetti più, ed in ‘altri 
meno cominciano a manifestarsi, i fenomeni 
che. accompagnano questa,. infezione,  valé a 
dire brividi, dolore di testa, ed alle mem-. 
bra, inquietudine , accelerazione di polso, 
dolore \alle ascelle, specialmente in quelli ‘che 
hanno più di tre ‘anni, mancanza di appeti- 
to, e rere volte la nausea, ed il vomito. 
Tutto però cessa in due, o, tre, giorni, senza 
“ppertare alcun fupesto accidente. 

! decimo giorno, 0 all’ undecimo al più 
rs ì sopra indicati fenomeni N ritorna 
la calma; l’areola x CHE accerchia la vesci- 
chetta .è di. una bella efflorescenza , di un 
rosso pallido, di unovin due pollici. di dia- 
metro, che dura due giorni, e qualche volta 
sparisce nel centro più prontamente ,, che alla 
circonferenza. 

». Egli è in questa epoca, Pa fa d’ uopo 
servirsi dell’umor vaccino fer comunicare ad 


/ 
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“Altri la infezione, ed in questo medesimo sta» 
dio più che. in qualunque altro dice il Mar- 
chelli, di averlo ‘veduto sgorgare. non solo 
limpidissimo, ma. assai più fluido: Questo, 
dice egli, è il momento, favorevole, che do- 
 vrebbero scegliere tutti gl’ inoculatori. | 
Uno, o. due giorni al più. dopo l’ epoca 
descritta |’ areola comincia a disparire alcune 
volte più prontamente dal centro, ed altre 
dalla periferia, e quindi, come già sì disse, 
dal centro . prosiegue la pustola a disseccarsi 
in una crosta nera,-ed anche di color bruno, 
e spesse volte nero, ed il qual colore si ren- 
de progressivamente più sensibile i decorso 
di pochi giorni, 
La suddetta, crosta suo }’ asserzione di 
‘alcuni. cade al decimo quinto, o al più tardi 
al vigesimo giorno : Il dottor Odier dice, 
che essa non, cade se non dopo 2e. in 30. 
giorni: Il Marchelli però dice più determi- 
natamente di non averla mai ‘veduta cadere 
prima del ventotto, o del trenta, :meno che 
non sia staccata violentemente, In ogni mo- 
do la di lei caduta non è in verun tempo 
preceduta da suppurazione, e lascia dopo di 
‘se una marca, ed un piccolo incavo. Quegli, 
che vogliono. meglio istruirsi sul progresso 
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di questa malattia,. e fatne una idea più chia» 
ra possono vedere le espressive figure colorate 
annesse al libretto del dottor Careno sar le 
Vacciné Vienne 1801. e quelle, che trovansi 
al fine della memoria citata del sigg Mat 
chelli . 

Siccome non si può iriocularé il vajuolo a 
tutti pl’ individui , così pure non Sì può a tut- 
ti comunicate ‘la vaccina, e standocene alla 
asserzione del dottor Careno il numero di 
quelli, che non. ne sono suscettibili , sta ‘agli 
altri come uno a sessanta; © 83 

E' da osservarsi, che quando due, o trè 
giorni dopo la inoculazione fotmasi un gon- 
fiore considerabile attorno alla incisione, e 
vi si manifesta un tossore, che sì estende in 
un gran cerchio con una straordinaria rapidi- 
tà, vi è ogni ragione di sospettare; che la 
operazione sià riescita vana, come ‘pure quan- 
do non si vede incominciare la pustola all’ 
| epoca ordinaria, come anche deve. riputarsi 
senza effetto se verso il sésto; o settimo 
giorno una suppurazione irregolare vi produce 
un ulcere ‘putulente; e psorico. Questi casi 
però sono molto rari, e non capoligole 1 vace 
cinati a nessun pericolo. 

Le irregolarità di questa malattia osserva» 


- 
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te fino ad ora sono poche, e non hanno pore 
tato verùna conseguenza : esse possono ridursi 
a cinque. * i È 

1. La infiammazione erisipelatosa, che si 
manifesta al luogo della ‘incisione, e che si 
estende più, o meno in varie parti del cor- 
po. Si rimedia a ‘questa coll’ applicazione 
dell’acqua  saturnina; ma non di rado si è 
dissipata ancora senza apporvi verun rimedio. 

2. La eruzione di alcune macchie rosse in 
diverse parti del corpo molto simili a quelle. 
della febbre orticaria, ma senza vescichette. 
Il dottor Pearson delegato dal governo di 
Londra coi dottori Simmons, e Woodville 
per fare le vaccinazioni dice di aver osserva= 
to spesso questo’ accidente. Queste ‘macchie 
però sono statesaffatto fuggitive, e non han» 
no recato il menomo sconcerto, 

3. La eruzione simile a quella del vajuo- 
lo, che sembra dipendere dal vajuiolo stesso, 
il quale abbia.attaccato l'individuo, a cui fu 
inserita la vaccina, giacchè il Woodville, il 
quale ha contemporaneamente ‘inoculato il 
vajuolo , ed il pus waccino ha osservato, che 
allorquando questa si sviluppa prima del vajuo- 
lo, esso è reso molto più lieve; non è ac- 
compagnato. dalla. febbre ordinaria, ‘e la eru- 
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zione è più mite, e più breve, e che quan: 
do il vajuole sviluppasi prima della vaccini 
non viene esso in nulla mitigato dalla ino= 


culazione di questa; la quale in talcaso non 


si. manifesta sensibilmente. 

4. Il dottor Odier ha veduto dopo lo Svis 
‘luppo della vaecina manifestarsi in tutto il 
corpo delle bolle simili ‘a quelle del vajuolo 


velante, in cui le bolle non durano veramen». 


te, che per tre giorni, ma le une succedon- 
si. alle altre in modo, che ta malattia ‘si pro: 


1a 


lunga. per molti giorni . Queste bolle ‘erano i 


vescicolari ripiene di un fluido limpido come 
l’acqua, e circondate: alla lorò base da’ ana 
piccola areola. Possiam noi, dice il. professor 


‘ Odier,. attribuir questa' specie. di ‘eruzione all 


la epidemia regnante, che produce nel tempo 

stesso il vajuolo,. e la varicella.? Egli però 

propende ‘a crederle vere bolle- di vaccina ‘si- 
n. rà: 

mili <a quella, iche si forma ‘al luogo della 

inoculazione. Questo caso è rarissimo, e non 

aggrava la malattia. e | 


5: La pustola. verso il doblaimbi giorno. 


invece di disporsi a formare la crosta , con: 
siderabilmente s’ infiamma, e se non-è tratta- 
ta in modo conveniente degenera. in un’ ulce- 
re di difficilissima. guarigione; questo caso è 
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Sssai raro, allorquando la vaccina è stata ino 
culata col pus preso da- un altro vaccinato più 
| tosto che da una vacca. » su 

Crediamo nostro dovere Mairano: quì , 
che oltre ai grandi‘pregi della.vaccina da noi 
indicati nel seguito di questo discorso havvi 
anche quelle, che essa non esige quasi verun 
soccorso dalla medicina. Con'tutto ciò: non 
deve tralasciarsi di dire; che se in qualche 
caso la febbre si rende utò poco forte, si PA. 
fare uso con vantaggio di una dose di’ sel 
neutro specialmente negli adulti. Se la in- 
fiammazione della pustola persiste con qualche 
forza anche al 12. giorno, basta applicarvi 
sopra per due, o tre giorni un ‘poco di un- 
guento, mercuriale comune , oppure il rosso, 
che è più efficace per farle riprendere miglier 
colore, e renderla più tendente alla cicatri 
ce. Sì può in molti casi per impedire la in- 
fiammazione; bagnare costantemente la parte 
malata con acqua, ed aceto , 0 colla vegeto 


minerale di Goulard fino a che la: pustola sia 


seccata, e vi ci sia formata “la crosta. 
Le più recenti osservazioni ‘hanno fatto ve- 


dere, ch& non solo dla vaccina preserva dal 


vajuolo naturale, ma anche il clavelee-, ossia 


vajuolo delle pecore. Sappiamo dalla Scozia, 


x 
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the là si pratica da qualche tempo la. inocu: 
lazione col pus pecorino, .il quale: è un’ otti» 
mo preservativo come la vaccina ; ed apporta 
anzi una malattia assai più mite; e di un 
periodo molto più breve di quella. 

La scoperta della vaccina è senza dubbio 
una delle più luminose; .ed il Jenner si è 
meritamente acquistato l’onore della immor= 
talità. Fra le tante scoperte ; ‘che sì sono 
fatte nelle scienze; ed arti nel secolo XVIII. 
è questa senza dubbio una delle più utili al- 


la umanità. Molti savjgoverni veghianti sem- 


pre al maggior bene dei popoli si sono fatti 
una lodevole premura di favorire, \e proteg» 


sere la’ inoculazione della vaccina. Persone 


autorevoli presso. al popolo, medici, e chi» 
tugghi voi siete in dovere di promulgare que- 


sta scoperta, ed. animare i deboli ;' e gl’igno»=- 


ranti a sottoporvisi, ed a permetterne la ino- 
colazione. nei loro figli. Dimostrate come è 
difatti inevitabile, per la maggior parte degli 
individui Ja infezione del vajuolo maturale 
che è per se. stesso una malattia terribile, la 
quale non di rado induce la morte e ‘spesso 
deforma, o lascia incomodi così ‘gravi, che 
ci accompagnano per tutta-la vita, e che un 


flagello tanto: formidabile è rimosso’ con an 
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preservativo così mite. E nostro preciso dos 
vere di allontanare da nostri simili ogni ma- 
le morale, e fisico, e di procurare ad essi 
ogni bene, e vantaggio. Qual maggior bene- 
fizio possiamo noì apportare agli uomini, 
che metterli al coperto da una malattia sì 
crudele; che serpeggia, € regna epidemica» | 
mente per le città, toglie a genitori dei fi- 
gli cari, a mariti le mogli, ed. alle fami. 
glie un padre amoroso dalla cui vigilanza es- 
se devono una savia e morale condotta, ed 
il sostentamento dall’opera delle di lui mani ? 
Medici, e chirurghi fra i vostri doveri havvi 
adesso anche quetso della propagazione della vac= 
cina. A voi spetta di salvare i vostri. fratelli 
dalla malattia, «dalla, quale con la vaccina potete 
renderli esenti. O tante migliaja di vaccina= 
ti resi immuni dal vajuolo ,, come vi ho nar- 
rato di sopra, in mezzo a varie epidemie, 
vi persuadono del preservativo , e siete in ob« 
bligo di praticarlo: o non ne siete persuasi, 
ed è vostro dovere di dimostrarlo colla ‘espe- 
rienza, e smentire coi fatti la nullità di 
questa scoperta. 
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Tifo pestilenziale, e peste: ’ 
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I tifo pestilenziale è und malattia astenica 
prodotta dalla più inoltrata. debolezza , la qua- 
le è appena più grande nella peste medesima . 


Pa 
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Il tifo si dì a conoscere con var] sintomi 
tanto. più perniciosi , quanto esso è più con- 
siderabile, e più maligno ; oltre a ciò deve 
osservarsi, che si riscontra ancora negli am- 
malati attaccati dal tifo una notabile diffe- 
renza in var) sintomi; non è quindi così fa- 
cile di poter beni in un esatto ordine 
ed invariabile prospetto ‘tutti quanti i sinto- 
mi È che si osservano in E ri male. 
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Questo male incomincia generalmente con 
brividi, e’ con un senso tale, come se 
csdesse acqua fredda giù. per le spalle degli 


ame 


ammalati, e con. calore x ghe é innalza. ug: 
- cenda, appresso cul: gl: indiwidai tosto dinno 
a conoscere passioni prostrazione di fore 
di tutto 1l corpo, ‘€ depressione di spirito; 
il malato è inquieto, aditato., apprensivo , 
sente calore: nella palma; ‘della mano, e nella 
piaifta del piede:, quando. all’iicontro:tutto il 


corpo è molestato: da freddo,eil malato divie- 


ne xa pochi. ‘giorni. assai rage , due] ie 


pri 
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In sedi luogo! lo stomaco. ne ‘ahmpentato 
da mancanza di appetito , pron o: da tepugnan- 
za al--cibo, ‘nausea ; e ‘non dif itado da vobii- 
to:sr.ile dejezioni ventrali: sono: Jn principio, 
Hrtviali, e ‘pol si trattengono ;* ed: alla -fine- 

del male comparisce «una diarrea, colliquativa « 
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La estrema superficie . del. corpo è insprin- 
cipio secca.; pallida, liwida ;'contraftag. e :50- 
lamente sulla fronte” si fermano::fredde goccie 
di sudore; ma. ‘poi alla. fire ‘tutto il corpo si 
fa umido, ricoperto di''macchie, € st dilegua 
in. un sudore colliquativo, E segnato; Tda-strile 
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scie livide, % ‘si estenua” in segui to' per mez- 
Lr di PI 200% at ya 
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| Ali ‘indiani attaccati da questa malat- 
© tia Haginoe. ‘specialmente dei dolori, ed "una 
| ‘pressione alle. tempie, ed orbite degli occhj., 
che. fa stordisce ; + gli occhj medesimi sono 
confusi, in alcuni. ‘s0n0. giallastri ed alcun 
poco. infiammati, Le “presso: prat sono fissi, 
tosto sii ed al tardi la cornea vien ri- 


coperta di macchie e fiocchixmuccosi; » al can- 


f 


‘to interno. ‘degli* occhj sì raccoglie cia SO * 


stanza sebaced } e-la pupilla si dilata notabil. 
mente. TI volto 0 è sfigurato, cppure' tumi» 
rad ed vd tutto: Y re di un n cadavere 


; 
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#3 

Lé funzioni dello spirito. vengono diminui- 

te fin da‘principio della malattia; ‘ alterate, 

stravaganti >» € [poco coerenti‘; € augituò volta 


| 


ancora fuor di modo” imbrogliate,,. ‘e senza 6r= 


dine ì moti che. dipendono, dall’ impero del- 
la vent ‘vengono meno subìto a principio, 
ed in appresso in tale modo” distratti 1, che il 


n a I 


inalato per mezzo dei suoi muscoli non può 
ritenersi in letto nella sua situazione, e non 
può impedirsi ‘che egli non sdruccioli dall’ al- 
to al basso. E’ però anche vero; che. spesso 
H iialafa ha una. ‘incomprensibile confidenza 


sulle proprie forze. 


$. CMXXII. 
PI » 1 sd : 

I sensi si fanno. ottusi, oppure penetranti È 
ed acuti oltre natura. Il respiro quanto è più 
difficile, altrettanto’ più pericolosa suole per 
lo più essere la malattia. Il polso è piccolo, 
alle volte molto frequente; ed alle volte na- 
Durale la lingua è, presso, ‘alcuni nera, presso 
molti naturale ;. pulita,, umida con tenue sa- 
liva; la orina è pallio 3 ed. iu altro tempo 
anche densa e torba. 


6. CMXXIII. 

Facilmente si. osservano moti convulsivi 
delle mani, ‘il tremolio del labbro inferiore 
e delle (506 si trova spesso un sonno tem- 


porario , un continuò sarnacare , ‘e vicendevole 
risvegliarsi . VR, 


vi 


a 
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“Alloretià la imalattia è molto dvanzita si 
fiato, I orina; Le fecce 3' e tutte. le evacua- 
zioni. fetonò assalssimo (00 ee 
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La pos comincia con segni eguali al sur= 
referiti ; ‘ prosiegue, è termina in un modo 
| molto simigliante ;. ‘alla peste” si trovano an} 
che uniti i Lola € bubboni (carbunculi , 
bubones, ‘&' Amthraces +) “Anche di quando | 
in° quando nel tifo, ma però di fadissimo si 
‘incontrano ‘nel io stesso esterne ‘macchie 
ganggenose 1 ma però nella ‘peste sona costati- 
ij e quasi” i Rogi, caratteristici è A 
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* Il tifo maligno può essere ancora qualche 
volta accompignato da ‘Una materia contagio» 
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@) Tanto sopta i segni , Sonia sulla cura del vg - 
sia si leggano le *Osservazioni del ‘sig. Frank 

nella Raccolta di Dissertazioni , ed Osservazioni 

pratico, Ulm. ) 
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Sb; ma da materia conta giosa del tifo. può aver 
‘luogo parla ando ot ai anche - centro de 
nostre mura , ma riella peste havvi sempre una 
materia contagiosa di una qualità, però tutta 
sua, e viene. da qualche luogo... SÌ tene per 
una. qualità dell’ Europa Orientale ,,e dell'Asia 
Occidentale , di cul h Turchi “sono in Lage 
so ; se, epizootia. contagiosa, pere nessuna «altr 
cosa vien tenuta, che per un tifo di Be 
qualità. v E SAI . | 
GA CMAXVIL 
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bia qui in ‘ciaschedun tifo di cattiva. qua. 
lità sk è è parlato di nessuna. altra! cosa, che 
di una ‘depravazione di umori e di putredì= 
ne: sl sono. puramente messì in ‘pratica Th 
| medj » al quali si attribuisce ùna potenza an 
tisettica,. cioè di mutare lo ‘stato depravato 
degli umori.; dla china-china ed il vino .sono 
vidveti come rimedj, che ‘si oppongono 
alla putredine ; di adoperati per tal causa in 
queste circostanze . de 
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‘operò. senza fallo impossibile di rimedia- 
re così, presto; alla depravazione degli umori 
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per mezzo di miedicine, e mutare la qualità, 
e lo stato. di tutta la massa umorale, deve 
dunque procutarsi di agire. sulla eccitabilità , 
e frattanto si deve tentare di risvegliare e di 
aumentare 1” ectitamento bel, piccoli vasi su- 
perficiali Pe - questo sarà il mezzo , ‘col quale 
si rimedierà a tutto ciò, che si è chiamato 
sinora depravazione. di umori, e putredine 
$. CMXXIX: 
Non deve negarsi però sa da possa svilup: 
persi nel tifo maligno una materia” ‘contagio- 
; gl umori possono benissimo prendere una 
fiati etefogenea, la quale in senso lato può 
chiamarsi guastamento , ed in* un senso Incer- 
‘to chiamasi putredine degli umori ; certamen- 


te del tifo la debolezza è è la cavisa fondafnentale, 


sia questa prodotta in modo. diretto, od in- 
diretto, A causa di questa debolezza la for- 
za del cuore, e dei grossi vasi viene dimi-, 


nuita :/ vengono quindi arrestati gli bet 


nel più piccoli vasi interni , e superficiali , 
e preferibilmente in quelli del canale alimen- 
Tao e “nei così detti esalanti, e- per mez» 
z0 del ‘calore del corpo così ristagnati de- 


generano ‘in quella' natura ‘estranea, da cui. 
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, Ora :se tutte: le astente. vensono tolte. so» 
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la materia. contagiosa può tra vie la sua orl- 


w 


gine. Da se ho i 5A SRO 
4 csboe I 


è Rod * 
È) a 


k 


ia deliuliare è. dunigne ue ‘prima sorgente. 
della febbre, sinoco,; ; stifo., angina maligna, 


ajuolo confluente , A pestilenziale je della 
peste medesima. Havvi fra ‘queste malattie 
solamente questa diversità 5° cheòda debolezza 
è maggiore in una di esse; che in un altra , 
più considerabile cioè nel tifo; che nel sine- 
co e febbre intermittente. 3% nel più “alto gra- 
do trovasi nel.tifò pestilenziale, la quale non 
può in verità stare con.la vita, nè è tampo- 


fore, ‘comportabile (COR essa per lungo. tempo. 


lamente per mezzo dei. rimed) eccitanti, gi cofr 
roboranti ; così nessun altro metodo curativo 
sarà adottato anche nel tifo, che sappiamo 
essere una malattia astenica , ossia derivante 
da debolezza : : ma siccome. pol. “questa .m alat- 
tia consiste in un grado più avanzato di pro» 
strazione di forze, così ne viene per conse. 
guenza, che.il medico . deve avere una, certa 
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maggiore» puntuatità ed attenzione. nella scelta 
e nell’ applicazione dei rimedj eccitanti, ossia 
antiastenich Oltre a ciò. deve, qui ei spe- 
cialmente. la* necessaria veduta ,- se | origine 
della. ‘malattia. “che predomina attualmente sia 


da ‘debolezza diretta’, Ò. indiretta, ‘oppure am-. 


bedue>sî. diano: a Mpncbezte, essere ‘unite dn 
questa infermità.» Pa VARO i ata 
ner. MEPAI SUR : a VA È:-2-d osi éalraa 
1% cmxxxit 13° Agip 
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Noi. i abbiamo già più volte fatto sin 1 


der segni: e: cause delle verie specie di debo--. 


balezza = iò ripeto qui in due parole, che: le. 
più. otdînarie «sorgenti» della ‘debolezza! indirete 
‘ta riposte sono. nelsealore, vbriachezza, debo- 
sce tirate. ‘troppo: dn lungo , e nei forti locali. 
‘stimoli , e_sl spesso. distruttori, e forze. dell’ 
colite nel > vajuolo confliente, a cui tutte 
n) altrei vinir si Laga STR 
. i 


Nlggiagià. lt È COAT tinjare. 
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tod a i 


Quelle cose ‘dalle Peri ‘per lo più derivi 
Cla debolezza: diretta sono. il freddos la utri- 
zione. Lauter e ‘parcas | ossìa di qualità *cat- 

tiva; ‘perdità di sangue, > ved’ altri umori , 
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inaziohe, dai cre e stare; aria ‘impo. 
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ifrvabeduits dea specie > dj ‘caute caciernr in> 
debolendo 5. ed avviene, di rado. che. 
specie, o. Paltra di” debolezza. «sola Lina 
tina sì grave malattia. Avvi quì generalmen» 
‘ te il caso di ‘aver duopo: di combattere con- 
tro ambedue le specie di debolezza. Si crede 
- che ta materia contagiosa ordinariamente agi- 
sca: producendo. ben. presto una, debolezza ino, 
«eretta, © * SETA 

EE CMXXXV. 
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| Dall influsso di una sola. specie: di debo= 
.lezza, e preferibilmente dalla. diretta {rex 
debilitate directa ) vengono prodotte le me- 
desime malattie ,! “ma in ‘un. grado più leggie-. 
re. Nascono: ; quindi nei paesi freddi le feb 
‘bri intermittenti, € può essere voriginato il 
sinoco ,. ‘ed il .tifo ‘semplice ; ‘però in questo 
più miti. malattie. ‘febbrili viene appena ri- 
chiesto’ un ‘più. generoso rimedio *stimolante 
del puro vino, da cui il corpo sb nutre, ed 
l'resto lu funzioni ; o modo di vita è 
proporzionatamente ‘sostenuto , e ristabilito , 
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come è già stato! spesso rammentato’,, allorchè 


si è parlato del metodo. curativi” delle malat=. 


tie ‘asteniche; ella è sempre una cosa impor» 


tantissima. da rintracciarsi, se per caso abbia- 
no avutò parte dello sviluppo della, malattia 
quelle date cosé, le quali solamente produr 
possono una debolezza diretta. vp 
tea > È Let ORE gg I 

È f. CMXXXVI, SPARARE, 
Sì è data però una specie più mite dì pes 


ste, in cui, nina altro rimedio solamente éra 


n 
‘0 


meglio adattato del buon vino, or 
f. CMXXXVII, 
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Possonsi anche dare dei. gravi casi) i qua». 
lì tuttavia. possono solamente derivar da de- 


‘ bolezza diretta; questo avviene specialmente., 


se una tàl malattia pel di lei. mite principio 
dalla negligenza del vero metodo’; e dall’uso 
di un altro tutto opposto. al wero, ed indi» 
cato» nella sua continuazione ‘ha rivestito la 
più maligna natara ; ‘si possono dunque dare 
in paesi malsani febbri molto gravi, tifi gra» 
vi, e pestilenziali; e di più anche gravi ma- 
lattie biliari, € dissentetiè , ed anche -la pe» 


f si, 
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ste la più maligna da debolezza’ diretta ie 

questi casi le’ spess cavate di sangue , i ri 

med) evacuanti., nutriméato | ‘mesching; un 

freddo trattamento , e simili’ spesso precipitar 

possono questi malati nel più gran pericolo » 
i Ù 
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In tutti questi’ casi bisogna dar mano ai 
più attivi, e diffusibili eccitanti, “ma si co- 
mincia però , ‘come è comportabi le nella de- 
‘bolezza diretta ; da piccole ‘dosì, ,e spesso 
‘ripetute. E finalmente se coll’ uso’ di questi 
stimolanti le forze si ergono alquanto , ‘e lo 
stomaco ha riacquistato del vigore , vien rl- 
messo il resto nello stato ‘naturale, ed ordi- 
ario per mezzo "di adattate bevande, di, 


coll’uso «di. ottima’ aria, allegria, moto’ in 


carozza, od in altra ‘guisa, e del ristabili- 
mento dell’ ordinarie azioni, e funzioni. 
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Le medicine eccitanti sod specialmente 1° 
(=) 
Se, Pi: bd CAPI » «_ È 
oppio, Ì alcali volatile (ammoniaca allungata) 


il muschio ; etere, il vino, la china. 
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Ne ella debolezza dial sa "ipoltà eccita». 
bilità accumulata 5 Ve quindi ; è «che essa allon 
ra non è, suscettibile di soffrire molto ecci» 
tamento . a bicchierino di vino puro e 
gagliardo prodi spesso in-tma debole signo- 
ta, ove preva ale la debolezza diretta I° istesso 
eferio ; chè un; grave stimolo, “allegria; e 
calore, e. come: té farebbe ina bottiglia. in 


-_ 


è un uohig;,  devesi. dunque “specialmente ‘cogli 


eccitanti diffusibili andare ben cauti; e la los) 


ro dose. deve essere, eppata: nd ‘aumentata . 
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SC CMILL: calano 


sad i dan Yu 
Si possono dado a ciechi quarto di ord 
6; fino ‘a 7. “godcie* di. laudano: liquido ad un 


midlato. assai grave, ce ‘già da lungo tempo af- 


fatto ‘privo? di sonno fino .a che' egli prenda | 


un. dolce riposo . Dopo il sonno, ‘se già siasi 


fatta conoscere uma’ pode.. ‘di forza. sì pel son=. - 


no medesimo, che per. la medicina, e qualche 
cosa dell’ eccessiva eccitabilità sia già venuta 
meno , possono nia arzardars desi” più ge 
nérose guidano nr. SSR: > PS. 
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Le est - medicinali saranno accresciute da: 
po una tale debolezza ‘diretta fino a che fi 
nalmente si è al ‘caso ‘di levare la medicina, 
{o conservate 1a salute per mezzo. di più mi- 
ti, e natorali» - eccitditi , dei cibi ‘cioè, delle 
bevande; dell’ aria, del moto, della compa- 
gnia, € ‘simili e ni 58 “i | 
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. Ora se la malattia è stata pèr la maggior 
parte prodotta da debolezza ‘indiretta; come 
per esempio ‘nelle febbri intermittenti, ‘e con- 
tihue, >le quali - sono prodotte. da stravizzi., 
come rante” dal vajuolo ‘confluente, € “simili ; 
così. conviene dar di mano ai “medesimi mez- 
«zi, i quali furono” lodati nelle gravi malattie 
da debolezza diretta; devono però essi essere 
adoprati in una ‘proporzione opposta (n SI C5- 
mincia dalle più Grandi ‘dosi , «da certe. tali 
cioè, sei quali sì approssimano di più al to- 

tale” dello stimolo, .d’ onde hasce ‘la malattia 

e si và poi cdlardo* alle dosi. più ‘miti sino 
ale; finalmente ‘ancora giugner sì possa 3 


‘sostenere if buono ‘stato le forze con 1 soliti 
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stimoli; ‘è fiaturali ; che sono cioè i sir 
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In ciascheduna malattia, € preferibilmente 
‘ presso ‘quelle  naté ‘da debolezza indiretta è 
cosa,utilissima; ‘se al medico sia stato già 
Boero sd 409] cognito il. suo malàto ; sì. da 
Infatti il caso ancora ir queste malattie, che, 
1 infermo non possa ‘soffrire la qualità, e do- 
se delle ‘medicine, che un’ ‘altro è capace a 
sopportare ; possono anche. fare una. grande 
eccezione la differenza. della serà ; dello stato 
del corpo. , ‘11. modo di. vivere consueto; line 
flusso del clima; ed altre. proprietà degli uo» 
mini. Nel totale si, comincierà nelle “stili 
tie di debolezza indiretta icolle più ‘alte dosi, 
e sempre se ne darà di méfo, sino, a che fie, 
 nalmente gi ‘unto siasi allo i; bramato . 
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Brown ligpiglia: che in Dncapiane della de- 
bolezza indiretta si dia ‘ad- un’ uomo adulto. 
subitamente 150. goccie’ di laudano-liquido , 
e Che dopo s! vada diminuéndo la suddetta 
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dose ;. epperò ditopo. ritrovate vel. malato in 
diieèta ‘caso una grande. assuefazione, e) sivves 
“ro una qualità particolare, se deve incomin- 
ciarsi da una dose costegenerosa. di laudaho. 
Geheralmente saranno” bastati 30 ed “anche 
sole 20 gocele }. oppare la pozioncòna nume. 
to XI, o num. XX7 per ottenere . l’efftto 
desiato è ‘tali, dosi. padiiho specialatente sufi» 
clienti allarquiodti ambidue “le Specie di debo- 
lezza sone. unite nel medesimo, soggetto ». 
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Séhza dubbio che bi isogna. ‘fipromettersi una 
mnaggiore . attività dal. muschio, dal castoro ; 
| dal sale di corno di cervo ai 20. grani; co- 
me sogliono.. fare -1 ‘medici Inglesi, che dà 
due soli grani, oppure 4° dati: con la più 
grande pusillanimità .. Cosa crederebbero mal 
che dovessero fare. nel tetano 8.0. 10 goccie 
di laudano liquido è Ma.se in. ‘questa: malat=0 
tia, ove in fondo havvi gran debolezza , si 
danno ‘subito st grandi desi di oppio ; ed al- 
trì rimedj eccitanti con sicurissima. utilità, 
perchè dijtique non. si dovrà in un ? altra ma- 
lattia, ancora, più. Drave. intraprendere il meto- 
do stessò di cura? io rammento quì, come 


è 


già 1° ho detto altra Volta. ‘con qual coraggio, 
e ‘buon successo, ‘in. rTtalia + è stato ‘adoprato ‘op: 


pio, € muschio, di cin a fa LA 
o€ fit Va È » h05 n REGIA ; 3 NP 
SMR ig ‘(CMXLVII,. lab 


Si deve principatinente fare. Uso. delli: sti- 
molanti diffasivi nei casi; cin cul la. vita più 
sosfener noù si può dagli oidinarj- Re) pre- 
servativi, ‘€ più conformi all’ ordine naturale , 
e nei casi dn cui devono ‘adoprarsi pronti rio 
med). Frattantò . in similî\ casi’ sarà ancora 
necessaria generalmetite una quantità. ‘di sane 
gue. unitamente” ad altri stimolige devesi già 
‘atdhé fino” dappiîncipio aver. riguardo, e ri- 
Corso dr quella dietà, dalla” «quale ‘produrre si 
può la mecessària qualità, N quantità del sane 
o QUE ; be la quale specialmente. consistée nel ci» 
bo ‘animale; frattanto” lo stomaco’ indibalito ; 
ben di. rado” “potrà prendere; ic digerire in 
principio di una tal malattia cibo consistente 
animale . quindi. è. che bisogna ajutarsi con 
brodo di molta “sostanza ;. devonsi' a vicenda 
apprestare “dei rimedj.. eccitanti , € “brodo; 
quando ‘poi il corpo averà. riacquistato un po» 
‘cor più di ‘vigore ; allora’ si darà’ appoco appo= 
co. della carme , :ma poca alla: ‘volta : « gradata- 
mente il malato: sì fraverà, e‘ ‘prenderà forze , 
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ed a quel tempo si continuerà coll’ uso de- 
gli altri rimedj eccitanti, usandoli però 
sempre a norma del tempo, e delle circo- 
‘stanze » si proseguirà In questa guisa sino a 
‘an® che la cura totale terminar. può in un 
generale , e naturale trattamento di buona sa- 
lute. Si abbandona allora il piano medico, e 
si fa uso di un nutrimento appropriato, ed 
aggiustate bevande, di buon’aria allegria , 
moto ec. come è più compatibile collo stato 
di una buona-salute. 


$. CMXLVIII. 


La malattia contagiosa niente di particola- 
re richiede nella cura ; 0 dessa nulla, o po- 
co di più aggiunge all'attività. delle ordina- 
rie potenze nocive, oppure arreca nocumento 
agendo nel modo stesso,. come tutte le altre 
potenze di questa specie, essa eccita, e colla 
più grande celerità induce debolezza indiret- 
ta; adunque le si deve solamente lasciare il 
tempo sino a che essa esca dal corpo col mez- 
zo della materia, traspirabile, la quale le ser- 
ve di condottiere, e di veicolo; se è dessa 
però di una qualità. così mite, ‘che non sì 
tosto precipita il sistema nervoso in debolez- 

Weikard Tom. III. E 
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za indiretta: tutto questo dunque che abbia- 
mo detto esser quì necessario verrà effettua- 
to col mezzo dei rimed) eccitanti; devesi 


quindi aspettare sino a che. per quest 2 nat 


promossa la traspirazione. 
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Per ordinaria bevanda faccio. prendere con 
ottimo successo il siero vinoso. colla  sena 
descritto nelle mie miscellanees, e si può da- 
re ancora la bevanda num. II. Il buon vino 
è la medicina principale. Quando havvi alla 
cute un incomodo calore urente faccio lavare 
tutto il’corpo con acqua calda, ed aceto, ed 
in una maggiore prostrazione di forze mì ser- 
vo per questo uffizio di vino caldo, o vino 
aromatizzato con piante, oppure con acqua 
calda, e spirito di vino. 


6. CML.' 


Tanto è profittevole una leggiera traspira» 
zione, e regolata, altrettanto pernicioso è 
uno smederato sudore; quindi è dunque, che 
se il malato ha sudore abbondante, allora si 
faranno porre con diligenza calde’ salviette al 


29t 
collo ; petto , e basso ventre. Si dà del buori 
vino, e china. di; 
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\ Devesi giornalmente osservare il collo; il 
dorso; il petto per vedere se. in tali luoghi 
comparisce alcuna eruzione ; tostochè sì os- 
servano delle lividure petecchiali possiamo 
stare sicuri, che havvi bisogno di mettere in 
‘opera i più attivi rimedj corroboranti . 
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Si*danno dei cafgiamenti;, e sintomi an- 
cora alcune volte ; il di cuì trattamento di: 
pende per la maggior parte dal generale me- 
todo di cura; anche quì devesi con discerni= 
mento leggere le osservazioni degli altri me: 
dici. 


® 
Fine del Tomo terzo . 


te i I 
FORMULE me DCR LOT 


| Indicate nel presente Tomo. 
/ ; 
Num. Lo 


“ R. Gumm. arab. une. J: 
Solv. in aquae commun. une. vii). 
Adde 

 Nitri depur. scrup. j. 
Syrup. balsam. unc. semis. 


M. da 


“n 


Ogni due, 0 tre ore all'incirca st > danno 
tre cucchiaj di questa soluzione gommosa . 


Num. IL 


R. Spirit. vin. rectif. 
“yrup. cortic. aurant ja unc. |. vel ij. 


| i > 


Si usa per ordinaria bevanda unendo questa 
mistura spiritosa a libbre ij. di acqua. 
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. R. Summitat. absynth. unc. ). 
Rad. calm. arom. 


f 
. 


gentianac 


Erin 


Imperat. aa unc. sem. 
Bace. laur. drachm. vj}. 
Î Junip. unc. }. & sem. 


Seminis Synap. unc. sem. C. C. S. 


Messe in un vaso queste specie “vi si de 
vono gettar sopra libbre quattro di vino cal- 
do, e chiudere: il recipiente. Vi si lasciano 
stare 24. ove muovendole spesso. - Quindi ss 
celano, e se ne da tre volte al giorno due on- 
ce, 0 4 cucchiajate; se si vede che questo 
vino porta del bene si ripete la detta. dose 
con: nuove» specie. 

( Nota ) 


1, a 


Questo è presso a. poco il vino medicato 
di Boerhaave, e che trovasi nella. sua mate- 
ria medicaannessa agli aforismi de cogno- 
scendis, et. cùrandis morbis sect. 1233: la 
| dose delle polveri, e. del vino, come anche 
quella dell’ uso giornaliero di onc. ij, di que- 
sto vino meditato è la medesima: ma il no- 
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stro autore » ristringe saviamente il numero 
degli ‘ingredienti a pochi , ed ai più necessa» 
rj; egli come ci avverte nel’ testo sostituisce 
con maggior fondamento ai tre semi, o a 
quello del duco cretico athamanta cretensis 
posto nella formula Van-Swieten, il seme di 
senape. Molto utile ci sembra pure che po- 
trebbe essere ‘un infusione vinosa sulle specie, 
che Stanford prescrisse a quel muratore Scoz- 
zese suo amico, e che lo guarì radicalmente 
( vedi giornale medico di Venezia vol. XII, 
p. II, pag. 214) Darwin colloca a proposito 
nel catalogo dei sorbenti che agiscona sulla 
cellulare, la china, l’assenzio, artemisia ma- 
rittima, artemisia absynthium, artemisia san- 
tonicum, la camomilla, il tanaceto, la gen- 
ziana, gentiana centaurium, gentiana lutea , 
le foglie di carciofo, cinara scholimus, ed il 
luppolo, humulus lupulus. Nella nuova far- 
macopea fatta ad uso dello spedale ‘di Westmin- 
ster a Londra (pharmacopeja in usum noso- 
comii vestmonasteriensis . Londini 1792.) 
havvi un infusione di rafano rusticano comp. 
infusum faph. compos,, che si è trovata molto 
utile nei casi stessi, nei quali è indicata l’ins 
fusione vinosa qui sopra lodata da Weikard. 
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R. Rad. Raph. rustic. 
Semin. sinap. aa Uuncias duas 
Flaved. cortig. durant. unc. |. 
Aquae Ferv. lib. i). 

| Digere leni calore, et adde, 
» Spie. vin. ten. unc. iv. dosis une. quat. 


Ippecrate nella cura dell’ idrope faceva gran 
conto del vino del rafano, e dell’ oppio, vedi 
de juternis affectionibus 1. 33. tom. 7. pagi- 
na 653.,0e nel lib. 2. de morbis cap. 27. pa- 
ca 589. 


Nunn IN. 


| R. Limatur. ferr. purissim. , et subtiliss. 
Sacch. aa unc. semis. | 
Cortic. cinn. optim. drach. j. et semis 
‘ad Drach. ij. | 
F. pulv. 


Si daranno due ‘velte al giorno alli adulti 
40 inéo grani di questa polvere ; ai fanciul- 
li poi se ne daranno 10 sino a 20 grani ; io 
faccio prendere tutti i calibeati ud da cola» 
zione, e mai a digiuno. 


T4 
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Num. V. dif 
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R. Limat. Ferr: puriss.. une. semis 
Rad. caluimb. scrup. iui 
Rei. oprim. | 
Cortic. cinn. acut. ga scerup. 1). 
Extract. absinth. q. s. : 
F.. pill. gr. ij. consp. cinnam. » 

Si danno 6, 0 più di queste pillole due, è 
tre volte al giorno; si° fanno prendere alla. 
mattina avanti colazione , ed alla sera avanti 
di aridare a letto, oppure alcune ore avanti 
la cena. 


( NVora ). 9 A 


L’autore consiglia 1’ uso 3 queste pillole 
nell’idrope, ipocondria ; paralisi, efebbri in- 
termittenti; devono considerarsi come eccel» 
lentì.corroboranti, e queste ultime. special- 
mente possono adoprarsi quardo è necessario 
purgare senza indurre. debolezza; la. formula 
di queste ultime pillole deve considertrsi per 
la più confacente ‘alle indicazioni , per le qua» 
li vengono lodate. La polvere di radica di 
Colombo è un’ eccellente ‘stomatico, onde è 
assai lodata nei casi di dispepsia; il dottor 
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Percival di Manchester è stato quegli, che 
ha raccomandato al medici l’uso della radice 
di Colombo =. Vedi Experimental. Essays 
vol. 2. = ed ha realmente corrisposto alle lo- 
di date da questo esperto medico alla suddet- 
ta radice, ma generalmente questo eccellente. 
rimedio o di rado sì ritrova presso di noi , 
oppure se si ritrova non è sempre di buona. 
qualità . 
_Num.. VI: 


R. Gumm. ammon. in granis drach. ij. 
Aloes lucid. 
Limat. ferr. aa drach. |. 
Syrup. bals. q. s. f. pi gr. li). 
n dos. 


Se ne fan prendere da due a*quattro alla 
- sera, e due alla mattina; se ne prendono cioè 
tante fino a che il corpo abbia liberamente le 


mosse necessarie . 
È Num. VII. 


Ri Alats eblestidrach. Ja 
Limat. ferr. serup. ij. 
Sulph. antimon. drach.. sem. 


, 
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Calomel, scrup. j. 
Olei sab. gut. xx. | 
Syrup. simp. q. s. f. pil. gli Neri 
Consp. d. s. 


Andando il malato 4 riposo le si fa pren 
dere due di queste pilloline, oppure una alla 
mattina, e due alla sera. 


Num. VHI, 


R. Aloes lucid. | 
Limat, fer. © drach. semis 
Sulph. antim. scrup. J 
ape gumm. arab. q. fi. 
F. pill. gr. ii). consper. < 
o PO 
Andando il malato in letto per ripdsare li 
st daranno due, 0 tre di queste pillole, oppu 
se egli ne potrà prendere una alla mattina, e 
due alle sera. 


Num. IX. 


R. Opiì pur. 
Rad. Ipecacuamh. aa gr. |. 
Tart. vitriol. gran. ix. 
Sacch. scrupi }. f. pulv. 
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La total dose di questa polvere si darà al- 


la sera, ed alla mattina se ne farà prendere 
da metà . La 
Num. X, 


«R: Laud. liquid. Sydan. gut. xx, 
Sal. alcal. volat. g. ju. vel vj. 

‘Aq. cinn. drac. ij. | 
Syrup. cort. aurant.. drach. j. m. 


Pozioncina eccitante, che può darsi per une 
sola dose, ossia tutta in una volta . 


Num. XI. 


R. Rad. Scillae leni igne siccatae 
Merc. dulcis 3a aa Scrup.. i), 

|. Aloes luc. gr. x. 
Opii gr. i). 
Balsami peruv. q. s. m. f. 
Pill. gr. ij. consp. cinnam. 


da 


ag 


Se ne fà prendere una ogni tre, 0 quattro 
ere Mir n i 

Nell idotorace, ‘nell’ edemi delle gambe ec. 
faccio fare uso di queste pillole all’ incirca per 
9:19 giorni, e poi'dopo averle sospese per qual- 
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che tratto di tempo le ripeto secondo 41 biso» 

gno; le ‘dò qualche volta. anche per alcuni 
giorni senza mercurio, in breve mi dò ogni 

. premura, e prendo tutto ‘il possibile riguar- 
do, che per esse non venga promossa la salt 
vazione ju pervevitare dunque questo inconve- 
niente deve ‘sospendersi. d° uso ‘delle pillole, to- 
stochè st presentano isegni della. prossima. sali 
vazione”) cone cattivo adpre; alla bocca, iden- 
ti vacillanti, prurito, è tumefazione delle gen= 
give , «difficile deglutizione,» «oppure. una, copia. 
di saliva maggiore dell ordinario, \che si pre» 


senta alla bocca . ; 


( Nota ) 


Il traduttore -s1: fa un dovere di raccoman- 
dare alla considerazione del pubblico le sur 
ferite pillole, che egli ha. riscontrato. per ka 
lissime in molti casi di malattie ‘nelle quali 
ie raccomanda +’ illustre» Weikard ; la scilla, 
ed il calomelano. che le. formano quasi del 
tutto sono già conosciuti per ottimi diureti- 
ci, -ravvivando .cioè., .come dice il celebre 
Darwin 1’ assorbimento della linfa stagnante 
negli interstizj; e cavità della cellulare. Egli 
colloca fra isorbenti, ossia fra quei. medica: 
menti, che accrescono i-moti irritativi, i 


bai 
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quali costituiscono: 1’ assorzione , la bp! } 
ed il calomelano; siccome egli fa varie specie 
di sorbenti, così colloca la scilla fra quelli, 
che agiscono sulla. cellulare, il calomelano fra 
quelli, che operano sul fegato, e l’oppio 
nella specie di quelli, che esercitano parti- 
colarmente la loro azione sulle vene. Questo 
ultimo potrebbe mettersi fra quelli che agi- 
scono non già sulle vene, come assorbenti , 
giacchè non sono state destinate per l’assor- 
zione, come lo hanno dimostrato specialmen- 
te le replicate, ‘e diligenti infezioni del ce- 
lebre sig. Mascagni, ma che affettano» gli or- 
gani della circolazione, dando loro maggiore 
energia, ed impedendo così ; che. essi lascia- 
no nella cellulare, nelle ‘cavità una quantità 
d'umore linfatico maggior del dovere; quan- 
do gli altri ingredienti di queste ottime pil- 
lole ridonano anche essi forza ai solidi, ed 
agiscono principalmente sullo stomaco, come 
anche sul sistema. linfatico, e sulle. slandule 
di questo ordine: i migliori pratici hanno 
unito con_ottimo » effetto il. calomelano alla 
scilla. Dando di queste pillole 6. al giorno, 
una cioè ogni 3..0 4. ore il malato viene a 
prendere . all’ incirca orani 6 di scilla nello 
spazio: di 24. ore; wche è giusto, che quel 
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vi si richiede; affinchè la scilla produca il 
suo effetto, vale a dire di stimolare lo sto» 
imaco , ed eccitare una tenue nausea, che se- 
condo il più giusto sentimento dei più gran- 
di fisiologi dei nostri tempi è «il miglior 
mezzo per animare l’ assorbimento, o serven- 
doci della frase di Darwin è questo giusto 
il motivo, per cui la scillà riguardar si de- 
ve come uno dei sorbenti. Da questa cavsa 
noi ripetiamo li ottimi: effetti; che abbiamo 
veduto produrre in. alcuni idropici guariti 
nella clinica di Gottinge © dall’ espertissimo 
sig. consigliere Richter colla mistura da esso 
usata, e di cui questa è la formula R. Aces 
to scill. onc: | ss. Sal di tart. dep. dram: 
ij. ace. di menta pipter. onc. vj; vino anti» 
mon. di Huxam. 31). Tint. tebaic. dij. Sit 
rop. di scorz. di arance. ont. |. mis. è Sì da 
a cucchiaj, e se ne da più, o meno al 
giorno secondo i casi, il bisogno, e li effet< 
ti, che se ne vedon produrre; il dottor Wa- 
gner raccomanda assaissimo l’uso della scilla 
unita ad una doppia dose di,nitto, e riporta 
molti casi di idrope guariti con questo mez- 
zo. Hoffmann e Pringle avevano già lodato 
assaissimo , ed adoprato estesamente con mols 
to successo la scilla col nitro ; ‘pure utile ab: 


[op 
biamo veduto una polvere, di cui sio 
nella ‘sua clinica a Pavia il sig. consiglier 
Frank riputato giustamente per uno dei più 
‘ grandi pratici dei nostri giorni ;. la sua for 
mula è la seguente = Pr. Crem. di tart. dr. 
ii). nitr. dep. dram. |. scill. mar. gran. xx. 
op: tebaic. gr. ij. mis. € divid. in part. eg. 
n. ix. e se ne danno tre al giorno. Questa 
polvere è molto. conforme alle pillole. di 
Weikard, ed il malato prende presso a poco 
anche in queste circa a grani vj). di scilla 
per giorno. Il savio, ed esperto pratico sa- 
prà servirsi di questi rimedj secondo le giu- 
ste indicazioni, ricordandosi che non si dan- 
no medicine perfettamente adattate in tutti Ì 
casì, e che quello , che ha giovato ad alcu- 
ni non può essere utile a tutti. ©. 


Bigli, RI e 


R. Opii puri E. 
Rad. Ipecacwanh. ga Or. XV. 
Syrup. simpl. q. s. f. pill. n. xx2. 
Consp. d. s. "O 


Se ne devono prendere due alla sera; ed 
una alla mattina; se ne può dare anche ogni 


4. 0 6. ore. 
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R. Vitr. alb. dep; sec. Ph. rass. drach. ja 
Extract. Flor. chamom. dr. ij. 
F. pi gr. if at id s. 


| Due? di i quest pil si pri al malato 
tutte le tre, 0 quattro ove. Ai; soggetti molto 
sensibili se ne darà una in. retiene:e nelle ore 
della mattina . i 


La um. IV 


R. er Gale gietioli uné: semis 
iaia drach. “4 solv. 


Si usa questa pres frizioni fatte 
colla mano calda» la mano si tiene ferma per 
qualchè minuto sulla parte da fregarst; con 
questa si fanno. delle fregagioni alla fronte , 
oppure al vertice nel dolore di capo ; essendo- 
vi nausea so © debolezza di stomaco si faranno 
le frizioni allo serobicolo del cuore , alle guan- 
cie nel dolore dei denti, ed in ogni altro luo- 
go, ove sarà dolore , e spasmo, ma però sen- 
za rossore, ed infiammazione . coed 


n» 


Num. XV. 


— Num. XV. 


% 


i A Spir. vin. Camphor. unc. jv. 


Sal ammon. 
Corn. cerv. aa unc. | 
Olei junip. 
Tereb. vel olei petrae aa drach. 1), 
Mi | “ 


Si fanno con questa sale delle fregagio» 
® Li Ù) hi 
ni colla mano nuda, e riscaldata. 


Num. XVI. 


"e 


R, Corticis peruviani. pulv. une. }. 
_Rad. serpentar. virg. 
Cortic. aurant. 3a drach. ij. 
Mis. infunde in spir. vin. gall. Nb. |. 
In balneo arenae per dies sex, et cola. 
| e I 
In ciascheduna oncia di questa, sintura si 
meiterà una dramma di © “pirate: Lavanda 


comp. 


fi 
Mixtura NeErvIna . 


Nelia debolezza del sistema gastrico; e ner= 
voso se ne farà prendere alla mattina, ed al 
la sera un cucchjajo con quattro o cinque cuce 
chiaj di acqua . ; | 


Wetkard Ton. II, Vv 
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Da 20. anni’ a questa parte ho fatto uso 
più volte di questa mistura nel sinoco nel 
tifo, in.cui colla dovuta ‘relazione alla Hebo: 
lezza ogni 4, ore, ed anche ogni due, e più 
spesso ne «ho dato una cucchiajata. Questa 
mistura è da preferirsi di gran lunga al de- 
corro di china, che è di sì. poco vantaggio 
nel vero tifo, ed è forse preferibile a causa 
dello ‘spirito di vino, e di quello di lavandula - 


( Nota ) 


Lo spirito di lavandula dell’ ultima edizio= 
ne della farmacopea di Londra è fatto così P 
R. spirit. lav. lib. tres, Rosmarin lib. ). cor- 
tic. cinnam. cont. ‘nuclei fructus myristicae 
centusi aa unc. dimid. santali rub. unc. unam, 
digere per dies. decem, et cola» Il codice 
farmaceutico di Edimburgo insegna a com- 
‘porla in; questo modo = R. Spir. Lavan. 
simpl. lib, di). Rosmarin libr. | cortic. cin- 
nam. unc. .} fructus caryoph. aromati dram. 
i). nuo. muscat. une. semis lign. santal. ru- 
brl drachm. tres. macera per dies septem , 
et cola. 

Questa è un’ ‘eccellente gr» d | 
più grande utilità nel tifo. L’ autore di 
Nevo Edimburgh dispensatori fa giustamente 


n 


O 
il più grande elogio dello’ Spirito di ro. 
dula composto; questo spirito sebbene con: 
siderabilmente più semplice di. altre prepara: 
zioni molto più elaborate, non è però nè 
meno grato, nè meno utile, di quelli spiriti 
più complicati di questo; e che sorio stati 
| venduti sotto ‘il nome di goccie antiparaliti- 
che, perchè utile in ogni specie di languo- 
te, debolezza di nervi, e decadenza dell’età. 
Siccome però la tintura‘ di china composta 
qui sopra. prescritta dall’ As richiede 6. gior- 
ni a farsi; così nei casi urgenti sì potrebbe 
| fare uso della mistura. circhon. comp. della 
farmacop. ad uso dello spedale di Westmin- 
ster: La composizione è la seguente. R. des 
coct. cinchon. infus. cinchon. "dà onc.1ij. vin. 
lusitan. unc. vp. tinct. lav. comp. semi uncia M. 


Num. XVII. 


R. Aq. pur. unc. iv. 
Olei amagdal. dr. vy. subige vit. ovi 
Sal. volat. corn. cerv. scrup. |. 
Syrup. balsam. unc. semis. mis. d. s, 
Di questi mistura dimenata ben bene se ne 
fa prendere. all ammalato una cucchiajata. in 
caso di tosse ostinata. 


VU 2 


a 


Ò a 
308. 
cadi» Hrnge dia 
R. opil: ‘pur. scrup. semis ni sesia 
Nitri depur. scrup.v. et semis- 
Sacchi alb, une. Jad tà i? gi” 
M. ct £. pulv. Resina 


Una dramma di questa polvere contiene gr. j. 
di oppio; nelli spasmi, dolori, ed emoragie se 
ne può dare una porzione di grani xv. ogni 
merza ora, oppure: ogni quarto fino a che re» 
5 


ca giovamento : DI 


Cali 


e Num. XIX. 


R. Ag: commi uno. } ©. 
; Tintur. castor. SUt. XX. 
Laud. liquid. sydenh. gutt. XV. 
Spirit. sal: ariîmon. anis. 
Lavand. comp. aa gutt. xxv. 
Syrup. papaver. alb. une. semis, 


: CI n 
Si dà alsmalato questa dose in una volta 


guanti di andare in letto. . ....; 
*QR Li \ “% è } | 
To # 
G Nu 
‘” » 


tr 
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Num. XX. 
. R. Conservi Cynosb, une. semis 
Sy:up. balsam. ù 


*W.. Olei amyodal. dulce. fa une. |. 
- Sp. vit. q. s. ad gratam'aviditat. d. s. 


I, 


- Si danno spesso di questa medicina alcuni 


cucchiaj da caffè . 
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